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1 Libro del Principe , contra il quale ) 

» 

tanti si sono scatenati , ma che fu per al- 

* •. K 

tro piucchè hastevolmente da tanti altri di- 
feso ed encomiato, fo succedere i Discor- 
si sopra la prima Deca di Tito Livio , col 
disegnò che questa opera insigne contrap- 
posta all’opera antecedente faccia ad evi- 
* denza conoscere quali fossero veramente 
le politiche massime . del Machiavelli . I 
Discorsi comprenderanno il presente De- 
cimo Volume, tutto PUndecimo, ed una 
porzione del Duodecimo ed ultimo. Intor- 
no a questa opera classica e pregevolissi- 
ma premetto secondo il solito le Osser- 
vazioni seguenti. 
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Intorno ai Discorsi sopra la prima 

Deca di Tito Livio • > 

F A 

i r 1 

* J — » •<*... 


k L’Autore della Prefazione al Dizionarió 
stampato a Farigi col titolo : 1 Dictionnai- 
re universel des Sciences morales ; écono - 
jniques K p oliti ques et diplomatiques , ou, 
Jiibliotèqtte. de V Homme d 9 Etat v et du 
citoyen , presenta di quest’opera un giu- 
sto, giudizioso ed elegante prospetto, * di- 
cendo ? / discorsi politici sopra Tito Li- 
vio mostrano evidentemente la purità del- 
le intenzioni del filosofo Fiorentino * Qui 
inculca con impegno le piu sane massi- 
me della politica ; qui trattando della 
fondazione , della riforma , e del gover- 
no degli Stati pone per principi la reli- 
gione , V unioni de ’ cittadini , V ordine 
nelle differenti classi, uri esatta ^ giusti- 
zia , e per massime che la virtù, fa la 
grandezza de 1 principi e degV imperi 3 
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thè un popolo savio ed unito è invinci * 
bile , che la licenza conduce alla schia- 
vitù',' che quelli i quali hanno V autori- 
tà nelle mani sollecitano la loro propria 
rovina tanto cob violate eglino stessi le 
leggi, quanto col • permettere che altri 
le violi ; che incompatibili sono la liber- 
tà e la corruiione de' costumi ; che le 
donne della rovina delle maggiori mo- 
iiarchiè sono qualche volta cagione ,• che 
la ■ dolcezza , la giustizia , e la buona 
fede sono la politica migliore de' princi- 
pi , laddove il rigore , il capriccio , e la 
dissimulazione fanno tanto male a colo - 
To che V usano , quanto a quelli contro 
de' quali è ■ impiegata . * ». — » 

L’ oggetto di questi Discorsi è il di- 
mo8trare coni quali modi possa sostenersi 
una repubblica , e quali sieno le cause 
che ne producono la rovina. Ciò chiara- 
mente apparisce non tanto dalla lettura 
di quest’opera impareggiabile, . che . spira 
dappertutto l’amore della libertà* quanto 
ancora dalle circostanze nelle -quali fu 
scritta . Il Nerli nel Lib. VII. de’ suoi 
Commentar; dice : nella conversazione che 
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si teneva nell' Orto di Cosimo Rucellai 
da alcuni giovani , praticava continua- 
mente, Niccolò Machiavelli, ed io ero di 
Niccolò e di tutti * loro amicissimo , e 
molto spesso con loro conversavo. Si e - 
sercitavano costoro assai mediante le 
lettere nelle lezioni delle istorie ; e so- - 
pra di esse , e a loro istanza , compose 
il Machiavelli quel suo Libro de Discor- 
si sopra Tito Livio , ed anco il Libro di 
quei trattati e ragionamenti sopra la mi- 
lizia Da quèlle conversazioni uscirono i 
cospiratori contro il Cardinale de’ Medici 
nel i5 2 i , ed il Segni nel Lib. I. delle 
sue Storie fa il Machiavelli medesimo li- 
no ' de' capi de' Libertini , che . così chia- 
mavansi gli* avversari della Casa Medici 
per il loro amore- alla, libertà . J^rano , 
die’ egli, capi de giovani sviscerati della 
libertà Dante da Castiglione, e i suoi 
fratelli. Batista del Bene, Niccolò Ma-* 
chiavelli, Giovanni .Rignadori . 

Cotesti discorsi furono scritti ♦ insieme 
coll' Arte della Guerra dopo : che il Ma- 
chiavèlli- ebbe, la -sua dimissione dall* un* 
spiego di Segretario, seguita nel.iàis 


; 
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nella cacciata del Soderini . Il, Còlerò li 
trova superiori a qualunque lode, e nel- 
. la sua elegante e giudiziosa epistola de ■ 
studio polìtico si esprime così : Machia - 
- vellus in decem libros priores Tifi Livii ■ 
Jacundus est , et ut solet acutus . 

I Discorsi sopra la prima Deca di Li- 
vio furono pubblicati in Roma nel i 53 i 
per Antonio Biado d’ Asola con grazie e 
privilegi di Clemente VII. e di altri prin- 
cipi ; ed è questa 1 ’ edizione dal Biado 
dedicata a monsignor Giovanni Gaddi . I 
Giunti gli stamparono aneli’ essi più vol- 
te in Firenze, specialmente nel i 53 i e 
1543 dedicandogli ad Ottaviano de’ Medi- 
ci . In Venezia si ripubblicarono da Mel- 
chior Sessa nel iS 3 q, da’ figliuoli d’Aldo 
nel 1542, da Gabriel Giolito nel r 55 o, 
e da Domenico Giglio nel 1554. In Pa- 
rigi furono stampati nel 1559 tradotti in 
francese dal sig. d’ Herberay ; ed in Ar- 
gentina ( ora Strasburgo ) nel 1618 tra- 
dotti, ma poco felicemente, in latino, 
con una prefazione apologetica del tradut- 
tore . Finalmente per tacerne infinite al- 
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tre edizioni notabile è quella di Vene- 
zia del'i63o sotto ii nome anagramma- 
tico di Amadio Nieccolucci , la quale colla 
sola mutazione del nome fu munita di 
* tutte le consuete approvazioni * 


\ 




I TRE LIBRI 

DE' DISCO 

SOPRA 

LA PRIMA DECA 



DI TITO LIVIO. 
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NICCOLÒ MACHIAVELLI 


* i t\ 


' » 


f. 


ZANOBI BUONDELMONTI 

' 

E COSIMO RUCELLAI . 


SALUTE. 


I 


o vi mando un presente,. il quale se 
non corrisponde agli obblighi che io ho 
.con voi t è tale senza dubbio , quale ha 

potuto Niccolò Machiavelli mandarvi mag- 

♦ 

.giore. Perchè in -quello io ho espresso 
.quanto -io ; so,* « quanto ...io .ho imparato 
per una lunga pratica e continua lezione 
delle cose del mondo. Et non potendo né 

voi nè altri . desiderare da • me più , non 

* 

.vi' potete dolere, se io non vi ho dona- 
to pih . Bene vi può increscere dalla po- 
vertà delio ingegno mio , quando siano 
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queste tute - narrazioni povere $ e del/si 
fallacia del giudizio', quando io in molte 
parti discorrendo m f inganni * II che essen« 
do , non so quale dj noi si abbia ad jes- 
ser meno obbligato all’altro, o io à voi 

che mi avete forzato a scrivere quello eh’ 

* • % * 1 fc . 

io mai per me medesimo non arei scrit- 
to, o voi a me, quando scrivendo non 
abbia soddisfatto* Pigliate adunque questo 
in quel modo che si pigliano tutte le co* 
Se degli amici , dove si considera più sem- 
pre l’intenzione di chi manda, che la 
qualità della cosa che é mandata *’ £ cre- 
diate che.- in questo io ho una. satisfatto- 
ne quando io penso che sebbene io mi 
fossi' ingannato in moire sue circostanze, 
in questa -sola so ch’io non ho -preso -er- 
rore, d’avere eletto voi, ai quali sopra 
tutti gli altri questi miei Discorsi indi* 
rizzi ; sì 'perchè 'facendo questo, mi pa- 
re aver mostro qualche gratitudine de’be- 
neficj ricevuti , sì perchè- e’ mi pare esser 
Uscito fuora dell’uso comune di coloro che 


scrivono, i quali sogliono sempre le loro 
opere rà qualche principe indirizzare }■ e 
accecati dall’ ambizione e dall’avarizia lau> 
dano. quello di tutte le virtuose quelita* 
di, quando di ogni vituperevole parte. do- 
vrebbono biasimarlo. Onde, io per non 
incorrere in questo errore ho eletti y non 
quelli che sono principi, ma quelli che 
per le infinite buone parti loro merite- 
rebbono d’ essere j nè quelli che potreb» 
bono di gradi , di onori , e di richezze 
riempirmi , ma quelli che non potendo 
vorrebbono farlo . Perchè gli uomini , vo- 
lendo giudicare direttamente , hanno a sti- 
mare quelli che sono , non quelli che pos- 
sono esser liberali} e così quelli che san- 
no, non quelli che senza sapere possono 
governare un regno, E gli scrittori lau- 
dano pili Jerone Siracusano quando egli era 
privato , che Perse Macedone quando egli 
era re-, perchè a Jerone a esser principe 
non mancava altroché il principato, quell’ 
altro non aveva parte alcuna di re che il 
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regno. Godetevi per tanto quel bene, e 
quel male che voi medesimi avete volu* 
to; e se voi starete in questo errore che 
queste mie opinioni vi siano grate ,-non 

•r 

mancherò di seguire il resto dell’ istoria , 
secondo che nei principio vi promisi . Va- 
lete . 


♦ ‘ * * * 
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ZANOBI BUONPELMO^uoteì.. 

E COSIMO UCCELLAI. 


LIBRO PRIMO. 


^Lncorachè per la invida natura degli uomi- 
ni sia sempre stato pericoloso il trovare modi 
ed ordini nuovi, quanto il cercare acque e 
terre incognite, per essere quelli più pronti a 
biasimare che a laudare le azioni d’altri , k non- 
dimeno spinto da cfuel naturale desiderio , che 
fu sempre in me d 9 operare senz’ alcun ri- 
spetto quelle cose che io creda rechino comu- 
ne benefizio a ciascuno, ho deliberato entrare 
per una via, la quale non essendo stata per 
ancora da alcuno pesta,' se la mi arrecherà 
{fastidio e difficultà, mi potrebbe ancora ar- 
recare premio , mediante quelli che umanamen- 
te di queste mie fatiche .considerassero. E se 
T ingegno povero > la poca esperienza dello co* 
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* DE* DISCORSI 

«e. presenti, la debole notizia de/ie antiche 
faranno questo mio conato difettivo e di non 
molta utilità, daranno almeno la via ad alcu- 
no, che con più virtù, più discorso e giudi- 
zio, potrà a questa mia intenzione satisfare 
il che se non mi arrecherà laude, non mi do- 

y ebbe partonre biasimo i "E quando io consi* 
dero quanto onore si attribuisca all’antichità, 
e come molte volte ,. lasciando andare molti 
altri esempi, un fragmento d’ un’ antica sta- 
tua sia «tato comperato gran prezzo, per aver- 
lo appresso di se , onorarne Ja sua casa , po- 
terlo, fare imitare da coloro che dr quell’ arte 
« dilettano, e come quelli poi con ogn’ in- 
Austria si sforzano in tutte Je Joro opere ri pi 
presentarlo; ^ veggendo dall’altro cauto le 
virtuosissime .operazioni che le istori* ci mo- 
ftrapo ,< che sono state operate da regni e da 
repubbliche antiche, dai re, capitani, citta* 
di*i , datori di leggi , ed altri che si sono per 
la loro patria affaticati, essere piu presto am- 
mirate che imitate , anzi intanto da ciascuno 
hi, . ogni parte fuggite, che di quella antica 
virtù non ci è rimaso alcun segno,, non posso 
che. insieme non* me ire maravigli e dol- 
ga} e tanto più, quanto io veggio nelle diffe- 
*cnz$ che tra i cittadini civilmente nascono , 


V 


Diaitized by Google 


W • 


/ LIBRO PRIMO. 3 

o nelle malattie nelle quali gli uomini incora 

i m 

fono, essersi sempre ricorso a quelli giudici* 
o a quelli rimedi che dagli antichi sono stati 
giudicati o ordinati , Perchè le leggi civili non 
sono altro che sentenze date dagli antichi ju- 
feconsulti, le quali ridotte in ordine a 9 pre* 
senti nostri jureconsulti giudicare insegnano; 
nè ancora la medicina è altro che esperienza 
fatta dagli antichi medici , sopra la quale fon- 
dano i medici presenti li loro-giudicj, Mondi* 
meno nello ordinare le repubbliche! nel man- 
tenere gli staci , nel governare i regni , nell* 
ordinare la milizia , ed amministrare la guer- 
ra , nel giudicare i sudditi, nello accrescere 
fo imperio, non si trova nè principe, nè re- 
pubblica, nè capitano 5 nè cittadino che agli 
esempi degli antichi ricorra. Il che mi per- 
suado che nasca non tanto dalla debolezza , 
nella quale la presente educazione ha condot- 
to il mondo, o da quel male che Uno ambi- 

/ > 

zioso ozio ha fatto a molte provincie e città 
cristiane, quanto dal non avere vera cognizio- 
ne delle istorie, per non trarne, leggendole* 
quel senso, nè gustare di loro quel sapore che 
le hanno in se. Donde nasce che infiniti, che 
leggono, pigliano piacere di udire quella va- 
rietà dell i accidenti che in esse si contenga- 

VOtr IO % 


4 DE’ DISCORSI* 

no, senza pensare alerimente d’ imitarle, giu- 
dicando la imitazione non solo difficile , ma 
impossibile^ come se il cielo, il sole, gli e- 
tementi, gli uomini fossero variati di moto 
di- ordine e di potenza, da quello ch’egli e- 
rano ' anticamente . Volendo pertanto trarre 
4>li uomini di questo errore, ho giudicato ne- 
cessario scrivere sopra tutti quelli libri di Ti- 
to Livio, che dalla malignità de’ tempi non 
ci sono stati interrotti, quello che io secondo 
le antiche e moderne cose giudicherò esser 
necessario per maggiore intelligenza d’essi, ac- 
ciocché coloro che questi miei discorsi legge- 
ranno , possino trarne quella utilità , per la 
quale si debbe ricercare la cognizione della i- 
storia. £ benché questa impresa sia difficile^ 
nondimeno aiutato da coloro che mi hanno 
ad entrare sotto a questo peso confortato » 
credo portarlo in modo che ad un altro re- 
sterà breve cammino a condurlo al luogo de- 
stinato* 
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CAPITOLO PRIMO. 

~ N - 

\ 

v 

Quali siano stati universalmente i principe 
' di qualunque città , e quale fosse 
quello^di Roma • 

Coloro che leggeranno qual principio fusse 
, quello della città di Roma) e da quali legisla- 
tori, e come ordinato, non si maraviglieran- 
no che tanta virtù si sia per più secoli man- 
tenuta in quella città; e che dipoi ne sia na- 
to quello imperio, al quale quella repubblica 
aggiunse. £ volendo discorrere prima il nasci- 
mento suo, dico: che tutte le città sono edi- 
ficate o dagli uomini natii del luogo dove le 
si edificano , o dai forestieri.il primo caso oc- 
corre) quando agli abitatori dispersi in mol- 
te e piccole parti taon par vivere sicuri) non 
potendo ciascuno per se, e per il sito e per 
il piccolo numero resistere all 5 impeto di chi 
le assaltasse, e ad unirsi per loro difensione 
venendo il nemico non sono a tempo ;o quan- 
do fusserO) converrebbe loro lasciare abbando- 
nati molti de 5 loro ridotti, e così verrebbero 
ad esser subita preda dei loro nemici; talmen- 
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6 de’ DISCORSI 

te che per fuggire questi pericoli, mossi o da 
loro medesimi, o da alcuno che sia fra di lo- 
ro di maggiore autorità > si ristringono ad a- 
bitar insieme in luogo eletto da loro, più co- 
modo a vivere, e più facile a difendere. Di 
queste fra molte altre sono state Atene e Vi- 
negia. La prima sotto l’ autorità di Teseo fu 
per simili cagioni dalli abitatori dispersi edifi- 
cata. L’altra, sendosi molti pòpoli ridotti in 
certe isolette, eh’ erano nella punta del mare 
Adriatico, per fuggire quelle guerre che ogni 
di per Io avvenimento di nuovi barbari , dopo 
la declinazione . dello imperio Romano nasce- 
vano in Italia , cominciarono fra loro , senz* 

t 

altro principe particolare che gli ordinasse, a 
vivere sotto quelle leggi che parvono loro più 

atte a mantenerli . Il che successe loro felice- 

* 

mente per il lungo ozio che il sito dette lo*< 
ro, non avendo quelli popoli che affliggevano 
Italia, navigj da poterli infestare; talché ogni 
{ricciolo principio li potè far venire a quella 
grandezza .nella quale sono» Il secondo caso 
quando da genti forestiere è edificata una cit- 
tà , nasce o da uomini liberi , o che dipenda* 
no da altri , come sono le colonia mandate o 
da una repubblica, o da un principe per «gra- 
vare le loro terre d’abitatori, o per difesa di 
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quel paese, che di nuovo acquistato vogliono 
sicuramente e senza spesa mantenersi; delle 
quaii città il popolo Romano ne edificò assai , 
e per tutto l’imperio suo; ovvero le sono e- 
dificate da un principe, non per abitarvi, ma 
per sua gloria, come la città di Alessandria 
da Alessandro, E per non avere queste citta- 
di la loro origine libera , rade volte occorre 
che le faccino progressi grandi, e possinsi tra 
i capi de* regni numerare. Simile a queste fu 
l’edificazione di Firenze, perchè o edificata 
da’soldati di Siila, o a caso dagli abitatori dei 
monti di Fiesole, i quali confidatisi in quella 
lunga pace che sotto Ottaviano nacque nel 
mondo si ridussero ad abitare nel pianò sopra 
Arno, si edificò sotto l’imperio Romano, nè 
potette ne’ principi suoi fare altri augumenti, 
che quelli che per cortesia del principe li e- 
rano concessi . Sono liberi li edificatori delle 
cittadi , quando alcuni popoli o sotto un. prin- 
cipe o da per se sono costretti o per morbo o 
per fame o per guerra ad abbandonare il paese 
patrio, e cercarsi nuova sede ‘.questi tali, o e- 
gli abitano le cittadi che e’ trovano ne’ paesi 
eh* egli acquistano, come fece Moisèy.o ne 
edificano di nuovo y come fe’ Enea. In questo 
caso è dove jsi conosce la virtà dello edifica* 


* '1 
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a 

tore» c la fortuna delio edificato; la quale è 
più o meno maravigliosa , secondo che piò o 
meno è virtuoso colui che n y è stato princi- 
pio. La virtù del quale si conosce in duoi 
modi; il primo è nella elezione del sito , 1* 
s altro nella ordinazione delle leggi. E perchè 
gli uomini operano o per necessità o per ele- 
zione r e perchè si vede quivi esser maggiore 
virtù, dove la elezione ha meno autorità, è da 
considerare se sarebbe meglio eleggere per la 
edificazione delle cittadi , luoghi sterili, accioc- 
x chè gli uomini costretti ach industriarsi , meno 
^ occupati dall’ozio, vivessino più uniti, aven- 
do per la povertà del sito minore cagione di 
discordie; come intervenne in Raugia, e in 
molte altre cittadi in simili luoghi edifica-, 
te; la quale elezione sarebbe senza dubbio 
più savia e più utile, quando gli uomini fos- 
. $eró contenti a vivere del loro , e non voles- 
sino cercare di comandare altrui. Pertanto 
non potendo gli uomini assicurarsi se nTHi con 
la potenza, è necessario fuggite questa ste- 
rilità del paese , e porsi in luoghi fertilissi- 
mi , dove potendo per la uberta del sito am- 
pliare, possa e difendersi da chi 1* assaltas- 
se , e opprimere qualunque alla grandezza 
) sua si opponesse# E quanto a quell’ozio che 


* . 
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!e arrecasse il sito , si debbe ordinare che a 
quelle necesskadi Je leggi la costringano, che 
’l sito non la costringesse ; e imitare quelli 
che sono stati savi , ed hanno abitato in paesi 
amenissimi e fertilissimi, e atti a produrre - 
uomini oziosi , ed inabili ad ogni virtuoso e- 
sercizio; che per ovviare a quelli danni, i 
quali l’amenità del paese mediante l’ozio a* 
rebbero causati, hanno posto una necessità di 
esercizio a quelli che avevano a essere solda- 
ti , di qualità che per tale ordine vi sono di- 
ventati migliori soldati , che in quelli paesi i 
quali naturalmente sono stati aspri e sterili ; 
tra i quali fu il regno degli Eglzj, che non 
ostante che il paese sia amenissimo, tanto po- 
tette quella necessità ordinata dalle leggi, che 
vi nacquero uomini eccellentissimi ; e se i 
nomi loro non fussino dalla antichità spenti, 
si vedrebbe come meriterebbero più laude che 
Alessandro Magno, e molti altri de’ quali an- 
cora è la memoria fresca . E chi avesse consi- 
derato il regno del Soldano , e 1’ ordine de’ 
Mammalucchi , e di quella loro milizia, avan- 
ti che da Sali gran Turco fusse stata spenta , 
arebbe veduto in quello molti esercizj circa i 
soldati, e arebbe infatto conosciuto quanto es- 
si temevano quell’ozio } a che la benignità del 
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paese gli poteva condurre, se non v’avessino 
con leggi' fortissime ovviato . Dico adunque « 
essere più prudente elezione porsi in luogo 
fertile^ quando quella fertilità con le leggi fra 
debiti termini si ristringe . Ad Alessandro 
Magno > volendo edificare una città per sua 
gloria, venne Dimocrate architetto , e gli 
mostrò com* ei la poteva fare «opra il mon- 
te Atho, il qual luogo, oltre all* esser forte,, 
potrebbe ridursi in modo che a quella città si 
darebbe forma umana, il che sarebbe cosa ma- : 
ravigliosa e rara , e degna della sua grandez- 
za; e domandandolo Alessandro dì quello che* 
quelli abitatori viverebbono, rispose non ci a- 
ver pensato; di che quello si rise, e lasciato 

star quel monte, edificò Alessandria , dove 

* 

gli abitatori avessero a star volentieri per la 
grassezza del paese , e per la comodità del 
mare e del Nilo. Chi 'esaminerà adunque la 
edificazione di Roma, se si prenderà Enea per 
suo primo progenitore, sarà di quelle cittadi 
edificate dai forestieri; se Romolo, di quelle 
edificate dagli uomini natii del luogo; ed in 
qualunque modo, la vedrà avere principio li- 
bero, senza dipendere da alcuno; vedrà anco- 
ra ( come di sotto si dirà ) a quante nccessi- 
tadi le leggi fatte da Romolo, Numa, e gli 
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altri la costringessero ; talmente^che la fc/c« 
tilicà del sito , la comodità del mare , I# 
spesse vittorie) la grandezza dello imperio , 

Don la poterono per molti secoli corrompere, 
e la mantennero piena di tante virtù , di 
quante mai fusse alcun 1 altra repubblica orna- 
ta. E perchè le cose ^operate da *Iei , e che 
sono da T, Livio celebrate , sono seguite o per 
pubblico ò per privato consiglio, o dentro o 
fuori della città, io coniincerò a discorrere . * 
sopra quelle cose occorse dentro e per consi- 
glio pubblico, le quali degne di maggiore an- 
notazione giudicherò , aggiungendovi tutto • 
quello che da ‘loro dipendesse; con i quali di- 
scorsi questo primo libro, ovvero questa pri- 
ma parte si terminerai 

r 

' . . ' ' » , \ 

CAPITOLO II. 

* 

* 

A “ V 

✓ * ‘ * 

~ Di quante specie sono le' Repubbliche , 

« 

e di quale fu la Repubblica 
Romana . 

« • 

• \ 

Io voglio porre da parte il ragionare di quel- 
le cittadi, che hanno avuto il loro principio 


f 
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sottoposto Ad * altri * e .parlerò di quelle che 
hanno avuto il principio lontano da ogni .ser- 
vitù esterna, ma si sono subito governate per 
loro arbitrio » o come repubbliche , o come 
principato, le quali hanno avuto, come diver-? 
si principi , diverse leggi e ordini . Perchè ad 
alcune, o nel principio d’esse, o dopo non 
molto tempo sono state date da un solo le 
leggi , e ad un tratto , come quelle che furo** 
no date da Licurgo agli Spartani; alcune. le 
hanno avute a caso, ed in più volte, e se- 
condo li accidenti, come Roma.. Talché feli- 
ce si può chiamare quella repubblica r la qua-, 
le sortisce uno uomo sì prudente , .che le dia 
leggi ordinate in modo , che senza aver biso- 
gno di correggerle, possa vivere sicuramente 
sotto quelle . E si vede che Sparta le osservò 
più che ottocento anni senza corromperle , e 
sena* alcuno tumulto pericoloso ; e pe ’l con- 
trario tiene qualche grado d’infelicità quella 
città, che non si sendo àbbatruta ad uno or- 
dinatore prudente , è necessitata da se mede- 
sima riordinarsi; e di queste ancora è più in- 
felice quella, che è più discosto dall’ordine; 
c quella è più discosto, che con suoi ordini è 
al tutto fuori del . diritto cammino, che la 
possi condurre ai perfetto e vero fipe i 
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„ chè quelle che sono in questo grado , è quasi 
impossibile che per qualche accidente si ras- 
settino* Quelle altre, che se le non hanno 1* 
ordine perfetto, hanno preso il principio buo- 
no, e atto a diventare migliori, possono per 
la occorrenza delli accidenti diventare per- 
fette . Ma fia ben vero questo , che mai non 
' si ordineranno senza pericolo , perchè li assai 
uomini non si accordano mai ad una legge 
nuova , che riguardi un nuovo ordine nella 
città , se non è mostro loro da una necessità 
che bisogni farlo; e non potendo venire que- 
sta necessità senza pericolo, è facil cosa che 
quella repubblica rovini , avanti che la -si sia 
condotta a una perfezione di ordine. Di che 
ne fa fede appieno la repubblica di Firenze , 
la quale fu dall 9 accidente d’ Arezzo nel IL 
riordinata , e da quel di Prato nel XII. disor- 
dinata. Volendo adunque discorrere quali fu- 
rono li ordini della città di Roma, e quali 
accidenti alla sua perfezione la* condussero di- 
co, come alcuni c* hanno scritto delle repub- 
bliche , dicono essere in quelle uno de* tre sta- 
ti, chiamato da loro Principato, di Ottimati, 
e Popolare, e come coloro, ch’ordinano una 
città, debbano volgersi ad uno di questi, se- 
condo pare, loro più a proposito. Alcuni al* 
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tri, e secondo l’opinione di molti p*u savj y 
hanno opinione che siano di sei ragioni Go- 
verni , delle quali tre ne siano pessimi , 

- tre altri siano buoni in loro medesimi* ma 
$h fàcili a corrompersi , eh * vengono anco- 
ra essi ad essere perniciosi. Quelli che sono 
buoni, sono i soprascritti tre; quelli che so- 
no rei , sono tre altri , i quali da questi tre 
dipendono, e ciascuno di, essi è in modo si- 
mile a quello che gli è propinquo, che facil- 
mente saltano dall’uno alPaltro; perchè il 
principato facilmente diventa tirannico; li ot- 
timati con facilità diventano stato di pochi; 
il popolare senza difficoltà in licenzioso si 
converte » Talmente che se uno ordinatore di 

s t 

repubblica ordina in una città uro di quelli 
tre stati, ve lo ordina per poco tempo; per- 
chè nissuno rimedio può farvi, a far che non 
sdruccioli nel suo contrario, per la similitudi- 
ne che ha in questo caso la virtù ed il vizio. 
Nacquero queste variazioni di governi a caso 
tra gli uomini; perchè nel principio del mon- 
do, sendo li abitatori rari, vissono un tempo 
dispersi a similitudine delle bestie; dipoi mul- 
tiplicando la generazione , si ragunorno insieme,* 
e. per potersi meglio difendere cominciarono 
a riguardare fra loro quello che fusse più ro- 
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busto C di maggior cuore, e fecion/o come ca- 
po, e r obbedivano. Da questo nacque la co- 
gnizione delle cose oneste e buone, differenti 
dalle perniciose e ree ; perchè veggendo che 
se uno noceva al suo benefattore, ne veniva 
odio e compassione tra gli uomini, biasiman- 
do gl 1 ingrati ed onorando quelli che fossero 
gratile pensando ancora che quelle medesime 
ingiurie potevano esser fatte a loro; per fug- 
gire simile male si riducevano a fare leggi, 
ordinare punizioni a chi contra facesse; don- 
de venne la cognizione della Giustizia. La 
qoal cosa faceva che avendo dipoi ad eleggere 
un principe, non andavano dietro al più ga- 
gliardo , ma a quello che fusse più prudente e 
più giusto. Ma come dipoi si cominciò a fa- 
re il principe per successione, .e non per e* 
lezione, subito cominciarono gli eredi a dege- 
nerare dai loro antichi, e lasciando i’operevir* 
(uose, pensavano chei principi non avesseroa 
fare altro che superare li altri di sontuosità, 
e di lascivia, e d’ogni altra qualità delizio- 
sa. In modo che cominciando il principe ad 
essere odiato, e per tale odio a temere, e 
passando tosto dal timore all’ offese, ne na- 
sceva presto una tirannide. Da questo nacque- 
ro appresso i principi delle rovine, e delle 
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conspirazioni ^congiure contra i principi , non 
fatte da coloro che fussero o timidi, o deboli, 
ma da coloro che per generosità, grandezza 
d’animo, ricchezza, e nobiltà avanzavano gli 
altri, i quali non potevano sopportare la ino- 
nesta vita di quel principe. La moltitudine 
adunque seguendo l’autorità di questi potenti, 
si armava contra al principe , e quello spento, 
ubbidiva loro come a’ suoi liberatori. E quel- 
li avendo in odio il nome di un solo capo* 
constituivano di loro medesimi un governo, e 
nel principio , avendo rispetto alla passata ti- 
rannide , si governavano secondo le leggi or- 
dinate da loro, posponendo ogni loro comodo 
alla comune utilità, e le cose private e le 
pubbliche con somma diligenza governavano 
conservavano. Venuta dipoi questa ammini- 
strazione ai loro figliuoli , i quali non cono- 
scendo la variazione della fortuna , non aven- 
. do mai provato il male , e non volendo sta- 
re contenti alla civile egualità, ma rivoltisi 
alla avarizia, alla ambizione, alla usurpazio- 
ne delle donne, feciono che d* un governo d** 
ottimati diventasse un governo di pochi , sen- 
za avere rispetto ad alcuna civiltà; talché Jn 
breve tempo intervenne loro come al tiranno* 
perchè infastidita da 9 loro governi la molti tu- 
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dine 4 si fé* ministra di qua’unque disegnasse in 
alcun, modo offendere quelli' governatori y*€ 
così si levò presto alcuno * che' coi. l’aiuto 
della moltitudine li spense. Ed essendo anco- 
ra fresca la memoria del principe,e delle ini* 
giurie ricevute da. quello, avendo disfatto lo 
stato 'de’ pochi , e non volendo frisare quel del 
principe , si volsero allo stato popolare, e quel» 
lo ordinarono in modo , che nè i pochi poten- 
ti, nè un principe vi ; avesse alcuna autorità* 
JB perchè tutti gli stati nel principio hanno 
qualche riverenza , si mantenne questo stato 
popolare un poco, ma non molto, massime 


spenta che fu quella generazione, che l’aveva 
ordinato* perchè subitp si venne -alla licenza, 
dove non si temevano nè li uomini privati* 
nè i pubblici; di qualità che vivendo ciascuno 
a suo modo, si facevano ogni dì mille ingiu- 
rie: talché costretti per necessità , o per sug- 
gestione d’ alcuno buono uomo, o per fuggire 
tale licenza, si ritorna di nuovo al principa* 
to, e da quello di gradoi in grado si riviene 
verso la licenza, ne* modi’ e per le cagioni 
dette. E questo è il cerchio^ nel quale girane 
do tutte le repubbliche si sono governate, e 
5 i governano; ma rade volte ritornano ne’ go- 
verni medesimi»- perchè quasi nessuna repub-* 
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blica può «ssere di tanta vita , che possa pas- 
sare molte volte per queste mutazioni , e ri- 
manere in piede. Ma bene interviene che nel 
travagliare una repubblica, mancandoli sempre 
consiglio o forze , diventa suddita d’uno Stato 
propinquo che sia meglio ordinato di lei; ma dato 
che questo non fusse, sarebbe atta una repub- 
blica a rigirarsi infinito tempo in questi gover- 
ni . Dico adunque che tutt’i detti modi sono pe- 
stiferi, per ia brevità della vita che è 1 ne’ tre 
buoni , e per la malignità che è ne* tre rei- «■ 
Talché avendo quelli che prudentemente or- 
dinano leggi, conosciuto questo difetto, fug- 
gendo ciascun», di questi modi per se stesse.* 
u’ elessero uno che partecipasse di tutti, giu- 
dicandolo più fermo e 'più stabile; perché J’ 
uno guarda i’ altro, sendo in una medesima 
città il principato, li ottimati, ed il governo 
popolare : tra quelli che hanno per simili co- 
stituzioni meritato più laude è Licurgo, il 
quale ordinò in modo le sue leggi in Sparta, 
che dando le parti sue ai recagli ottimati, «r 
al popolo, fece uno stato che durò più che 
ottocento anni, con somma laude sua , e quie- 
te di quella città. Ai contrari» intervenne a 
Solone, il quale ordinò' le leggi in Atene, 
che per ordinarvi Io stato popolare. Io fece 
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di sì breve vita, che avanti morisse si vide 
nata la tirannide di Pisistrato: e benché dipoi 
quaranta anni ne fussero cacciati gli suoi ere- 
di , e ritornasse Atene in libertà , perchè la 
riprese lo stato popolare, secondo gli ordini 
di Solone, non Io tenne più che cento anni , 
ancora che per mantenerlo facesse molte co- 
stituzioni, per le quali si reprimeva la inso- 
lenza de’ grandi , e la licenza dell’universale, 
le quali non furon , da Solone considerate ; 
nientedimeno perchè la non le mescolò con 
la potenza del principato, e con quello degli 
ottimati , visse Atene a rispetto di Sparta, 
brevissimo tempo. Ma vegniamo* Roma , la 
quale nonostante che non avesse un Licurgo » 
che l’ordinasse in modo nel principio, che la 
potesse vivere lungo tempo libera , nondimeno 
furono tanti gli accidenti che in quella na- 
cquero, per la disunione che era tra la Plebe 
e il Senato , che quello che non aveva farto 
uno ordinatore , Io fece il caso * Perchè se Ro- 
ma non sortì la prima fortuna , sortì la secon- 
da; perchè i primi ordini se furono difettivi , 
nondimeno non deviarono dalla diritta via che 
li potesse condurre alla perfezione . Perchè Ro- 
molo e tutti gii altri re fecero molte e buo- 
ne leggi, conformi ancora ai vivere libero j 
% 
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ma perchè li fine loro fu fondare un regno e 
non una repubblica , quando quella città rima- 
se libera t vi mancavano molte cose che era 
necessario ordinare in favore della libertà), le 
quali non erano state da quelli re ordinate . 
E avvengachè quelli suoi re perdessero l’impe- 
rio per le cagioni e modi discorsi , nondimeno 
quelli che li cacciarono ordinandovi subito due 
consoli, che stessino nel luogo. del re, ven- 
nero a cacciare di Roma il nome, e non la 

t \ 

potestà regia} talché essendo in quella repub- 
blica i consoli e il senato, veniva solo ad es- 
ser mista di due qualità delie tre soprascritte, 
cioè di principato e di ottimati. Restavali so- 
lo a dare luogo al governo popolare; onde es- 
sendo diventata la nobiltà Romana Insolente 
per le cagioni che di sotto si diranno, si le- 
vò il popolo contro di quella ; talché per non 
perdere il tutto fu costretta concedere al po- 
polo la sua parte; e dall’altra parte il Senato 
e i consoli restassino con tanta autorità , che 
potessino tenere in quella repubblica il grado 
loro, E cosi nacque la creazione de’ tribuni 
della plebe , dop* la quale creazione venne a 
essere stabilito lo stato di quella repubblica , 
avendovi tutte le tre qualità di governo la 
parte sua . E tanto li fu favorevole la fortu- 
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na, che benché si passasse dal governo dei re 
e dell! ottimati al popolo per quelli mede- 
simi gradi e per quelle medesime cagioni che 
di sopra si sono discorse , nondimeno non si 
tolse mai per dare autorità alli ottimati , tut- 
ta l’autorità alle qualità regie, nè si diminuì 
l’autorità in tutto alli ottimati, per darla al 
popolo; ma rimanendo mista, fece una repub- 
blica perfètta, alla quale perfezione venne per 

» 

la disunione della plebe e del senato , come 
nei duoi prossimi seguenti capitoli largamente 

si dimostrerà» * . 

> 

♦ 
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CAPITOLO III. 

Qual i accidenti face s sino creare in Roma 
i Tribuni della plebe y il che fece 

la repubblica più perfetta , 

« 

C v • - 

ome dimostrano tutti coloro che ragiona* 
no del vivere civile, e come ne è*piena di 
esempj ogni istoria, è necessario a chi dispo- 
ne una repubblica, ed ordina leggi in quella, 
presupporre tutti' gli uomini essere cattivi , e* 
che gii abbino sempre ad usare la malignità 
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"dell 5 animo loro , qualunque volta ne abbino 
libera occasione ; e quando alcuna malignità 
sta occulta un tempo, procede da una oc- 
culta cagione, che per lìon si essere veduta 
esperienza del contrario non si conosce; ma 
la fa poi scuoprire il tempo, il quale dicono 
essere padre di ogni vérità. Pareva che fusse 
In Roma tra la plebe ed il. senato, cacciati i 
Tarquinj , una unione grandissima , e che i no- 
bili avessino deposta quella loro superbiate 
fussino diventati d’animo popolare, e soppor- 
tabili da qualunque ancora che infimo. Stette 
nascoso questo inganno, nè se ne vide la ca- 
gione, infino che i Tarquinj vissoìio; de’ qua- 
li temendo la nobiltà, e avendo paura che la 

plebe mal trattata non si accostasse loro , si 

* / > m 

portava umanamente con quella ; ma come 
, prima furono morti i Tarquinj, e che a* nobi- 
li fu la paura fuggita , cominciarono a sputa- 
re contro alla plebe quel veleno che si ave- 
vano tenuto nel petto, ed in tutt’ i modi che 
potevano l’offendevano: la qual cosa fa testi- 
monianza a quello che di sopra ho detto, che 
gli uomini, non operano mai nulla bene, se 
non per necessità; ma dove r la elezione ab- ^ 
bonda,e che vi si può usare licenza, si riem- 
pie subito ogni-xosa di confusione e di disor- 

*N 
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dine. Però si dice, che la. fame e la povertà 
fanno gli uomini industriosi, e le leggigli 
fanno buoni. £ dove una cosa per se medesi- 
ma senza la legge opera' bene , non è neces- 
saria la legge ; ma quando, quella buona con- 
suetudine manca , è subito la legge necessa- 
ria. Però mancati i Tarquinj, che con la pau- 
ra di loro tenevano la nobiltà a freno , con- 
venne pensare a uno nuovo ordine» che faces* 
se quel medesimo effetto che facevano i Tar- 
„quinj quando erano vivi / E però dopo molte 
confusioni romori e pericoli di scandali , che 
nacquero tra la plebe e la nobiltà» si venne 
per sicurtà della plebe alla creazione de* tri- 
buni; e quelli ordinarono co^^^^|rtminen- 
ze e tanta riputazione» che potessino essere 

t 

sempre di poi mezzi tra la plebea il senato» 
e ovviare alla insolenza de’ nobili. 

CAPITOLO IV. 

( 

Che la disunione della plebe e del senato 

m 

Romano fece libera e potente quella 

repubblica . N 


i 


o non voglio mancare di discorrerei sopra 
questi tumulti che furono in Roma dalla mor- 
te de’ Tarquinj alla creazione de’ tribuni; e 
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: di poi alcune cose contro ia opinione di mol- 
ti , che dicono , Roma essere stata una repub- 
blica tumultuaria! e piena di tanta confusio- 
' ne, che se la buona fortuna e ia virtù mili- 
tare non avesse supplito a’ loro difetti, sareb- 
be stata inferiore ad ogni altra repubblica.. Io 
non posso negare , che la fortuna e la milizia 
non fossero cagioni del f* Imperio Romano; ma 
é' mi pare bene che costoro mi si avvegghino, 
che dove è buona milizia conviene che sia 
buono ordine, e rade volte anco occorre , che 
non vi sia buona fortuna . Ma vegniamo all! 
altri particolari di quella città. Io dico , che 
coloro che dannano i tumulti tra i nobili e ia 
plebe, mi par che biasimino quelle cose che 
furono prima cagione di tenere libera IWtna , 
e che considerino più a* romori ed alle grida 
che di tali tumulti nascevano, chea* buoni 
effetti che quelli partorivano; e che non con- 
siderino, come e’ sono in ogni repubblica duol 
umori diversi, quello del popolo, e quello de* 
grandi; e come tutte le leggi che fi. fanno in 
favore della libertà, nascono dalla disunione 
loro, come facilmente si può vedere essere 
seguito in Roma; perchè da’Tarquinj ai Grac- 
chi, che furono più di trecento anni , i tumul- 
ti di Roma rade volte partorivano esilio , e 
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radissime sangue . Nè si * possono pertanto 
giudicare questi tumulti nocivi , nè una re- 
pubblica divisa, che in tanto tempo per le 
sue differenze non mandò in esilio piò che ot- 
ta 0 dieci cittadini, e ne ammazzò pochissi- 
mi , e non molti ancora condannò in danari . 
Nè si può chiamare in alcun modo con ragio- 
ne una repubblica inordinata, dove siano tan- 
ti esempi di virtù, perchè li buoni esempi 
nascono dalla buona educazione, la buona e- 
ducazione dalle buone leggi , e le buone leg- 
gi da quelli tumulti , che molti inconsiderata- 
mente dannano ; perchè chi esaminerà bene il 
line di essi , non troverà eh’ egli abbino par- 
torito alcuno esilio o violenza in disfavore dei 
comune bene , ma leggi ed ordini in benefizio 
della pubblica libertà . E 1 se alcuno dicesse : i 
modi erano straordinari , e quasi efferati , ve- 
dere il popolo insieme gridare contra il senato, 
il senato contra il popolo , correre tumultuaria- 
mente per le strade, serrare le botteghe, partirsi 
tutta la plebe di Roma, le quali tutte cose spa- 
ventano, non che altro, chi legge; dico come 
ogni città debbe avere i suoi modi, con i 

quali il popolo possa sfogare l'ambizione sua,, 

» 

e massime quelle città, che nelle cose impor- 
tanti si vogliono valere del popolo; tra le 

3 * 
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quali la città di Roma aveva questo modo , 
che quando quel popolo voleva ottenere una 
legge , o e’ faceva alcuna delle predette cose , ' 

o e’ non voleva dare il nome per andare alla 
guerra , tanto che a placarlo bisognava in qual- 
che parte soddisfargli. E ì desiderj de* popoli 
liberi, rade volte .sono perniziosi alla libertà; 
perchè e’ nascono o da essere oppressi, o da 
supposizione d’avere a essere oppressi. E 
quando queste opinioni fussero false, e* vi è 
il rimedio delle concioni , che surga qualche 
uomo da bene, che orando dimostri loro, co- 
me e’ s’ingannano ; eli popoli, come dice Tul- 
lio , benché siano ignoranti , sono capaci del- 
la verità , e facilmente cedono, quando da 
uomo degno di fede è detto loro il vero. Deb- 
besi adunque più parcamente biasimare il 'go- 
verno Romano, e considerare che tanti buo- 
ni effetti, quanti uscivano di quella repubbli* 
ca ) non erano causati se non da ottime ca^ 
gioni. Use i tumulti furono cagione della 
creazione de’ tribuni , meritano somma lau- 
de; perchè oltre al dare la parte sua all’ am- 
ministrazione popolare , furono constituiti per 
« guardia della liberta Romana » come nel te- 
guente capitolo si mostrerà, . 
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CAPITOLO V. 


Dove più sicuramente si ponga la guardia 

» , A 

della libertà) o nel popolo , o né* grandi j 

. - > / ' 

e hanno maggiore cagione di tu- 

multuare ).o chi vuole acquistare ) o chi 
vuole mantenere . 


. * 


\ 


a ' • 

■eli! che prudentemente hanno costituita 
una repubblica , tra le più necessarie cose or* 
dinate da loro , è stato costituire una guardia 
alla libertà , e secondo che questa £ bene col- 
locata , dura piò o meno quel vivere libero. 
E perché in ogni repubblica sono uomini gran- 
di e popolari , si è dubitato nelle mani de’qua- 
li sia meglio collocata detta guardia • E appres- 
so i Lacedemoni , e ne* nostri tempi appresso 
de* Vini2iani, la è stata messa nelle mani de’ 
nobili; ma appresso de’ Romani fu messa nelle 
mani della plebe . Pertanto è necessario esa- 
minare, quale di queste repubbliche avesse mi- 
gliore elezione . E se si andasse dietro alle 
ragioni , ci è che dire d* ogni parte ; ma se si 
esaminasse il fin loro t si piglierebbe la parte 
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de’noblli , per aver avuta la libertà di Sparta e 
di Vinegia più lunga vita che quella di Ro- 
ma . E venendo alle ragioni dico , pigliando 
prima la parte de’ Romani , come e* si debbe 
mettere in guardia coloro d’una cosa , che 
hanno meno appetito d' usurparla . E senza 
dubbio se si considera il fine de’ nobili e de- 
gl’ignobili) si vedrà in quelli desiderio gran- 
de di dominare, ed in questi solo desiderio 
di non essere dominati , e per conseguente 
maggiore volontà di vivere diberi, potendo 
' meno sperare d’ usurparla che non possono li 
grandi , talché essendo i popolari preposti a 
guardia d’ una libertà , è ragionevole ne abbi-- . 
no più cura , e non la potendo occupare loro, 
non permettimi che altri l’occupi. Dall’ alerà 
parte, chi difende l’ordine Spartano e Veneto» 
dice che coloro che mettono la guardia in 
mano de’ potenti, fanno due opere buone; 1* , 
una che satisfanno più all’ambizione di colo- 
ro eh’ avendo più parte nella repubblica , per 
avere questo bastone, in mano , hanno cagio- 
ne di contentarsi più ; l’altra che bevano una 
qualità di autorità dagli animi inquieti della 
plebe , che è cagione d’infinite dissensioni e 
scandali in una repubblica, e atta a ridurre la 
nobiltà a qualche disperazione, che col tempo 
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- faccia cattivi effetti . E ne danno per esempio' 
la medesima Roma, che per avere i tribuni del- 
la plebe questa autorità nelle mani, non bastò 
loro avere un consolo plebeo, che gli vollono 
avere ambedue. Da questo e’ vollono la Cen- 
sura, il Pretore, e tutti li altri gradi dèlNm- 
« * 

perio della città; nè bastò loro questo, che 
menati dal medesimo furore, cominciorno poi 
col tempo a adorare quelli uomini che vedeva- 
mo atti a battere la nobiltà; donde nacque la 
potenza di Mario, e la rovina di- Roma. 

E veramente chi discorresse bene l’una cosa 

# *• ' 

e V altra, potrebbe stare dubbio, quale da lui 
fuss^ eletto per guardia di tale libertà , non 
sapendo quale qualità d’uomini sia più nociva 
in una repubblica, o quella che desidera a- 
cquistare quello che non ha , o quella che de- 
sidera mantenere Ponore già acquistato. Ed 

in fine chi sottilmente esaminerà tutto , ne fa- 

« 

rà questa conclusione : o tu ragioni d 1 una re- 
pubblica, che vogli fare uno imperio, come 

Roma , o d* una che li basti* mantenersi . Nel 

« 

primo caso , gli è necessario fare ogni cosa 
come Roma; nel secondo può imitare Vine* 
già e Sparta, per quelle cagioni , e come nel 
seguente capitolo si dirà. Ma per tornare a 
discorrere quali uomini siano in una repubbli* 
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ca più nocivi) o quelli che desiderano 'd’a- 
cquistare) o quelli che temono di perdere lo 
acquistato, dico che sendo fatto Marco Me- 
nennio dittatore, e Marco Fulvio maestro de* 
cavalli , tutti duoi plebei , per ricercare certe 
congiure che s’ erano fitte in Capova contro a 
Roma , fu dato ancora loro autorità dal popo- 
lo di potere ricercare chi in Roma per ambi- 
zione e modi' straordinarj s’ingegnasse di ve- 
nire al consolato , ed agli altri onori della cit- 

tà. E parendo alla nobiltà, che tale autorità 

* • « * 

fusse data al dittatore contro a lei , spàrsero 
per Roma > che non i nobili erano quelli che 
cercavano gli onori per ambizione e modi | 
straordinarj , ma gl’ ignobili , i quali non con- 
fidatisi nel sangue e nella virtù loro, cerca- 
„ vano per vie straordinarie venire a quelli gra- 

di; e particolarmente accusavano il dittatore • 

E tanto fu potente questa accusa, che Me- * 

nennio fatta una concione, e dolutosi delle 

* * » 

calunnie dategli da’ nobili, depose la dittatu- 
ra , e sottomisesi al giudizio che di lui fusse 
fatto dal popolo; e dipoi agitata la causa sua 
ne fu assoluto, dove si disputò assai quale sia 
più ambizioso » o quel che vuole mantenere , 
o quel che vuole acquistare; perchè facilmen- 
te l’uno e l’altro appetito può essere cagione. 
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di tUÌDUlti grandissimi « Pur nondimeno' il più 
delle volte sono causati da chi possiede) per- 
chè la paura del perdere genera in loro le 
medesime voglie che sodo in quelli che desi- 
derano acquistare} perchè non pare agli uomi- 
ni possedere sicuramente quello che V uomo 
ha, se non si acquista di nuovo dell’altro*. E 
di pià vi è che possedendo molto, possono con 
maggior potenza e maggior moto fare alte- 
razione. Ed ancora vi è di più, che li loro 
scorretti e ambiziosi portamenti accendono ne* 
petti di chi non possiede voglia di possedere'» 
e per vendicarsi contro di loro spogliandoli » 
o per potere ancóra loro entrare in quella rie- 

^ Vili 

chezza, e in quelli onori che veggono essere 
male usati dagli altri. ^ s “V 


CAPITO L O VI. 

' « * / ^ I » 

% « * 

* * * * » • » * _ • 

Se in Roma* si poteva ordinare uno stato 

ucke togliesse vìa le inimicizie tra il po- 
polo e il Senato . - “ l * ’ 

t » ... . li*’. 

. «. v 1 ' * M’ì * Ì t * 

* i « « l | A < 

oi abbiamo discorsi di sopra gli effetti che 
facevano le controversie tra il popolo ed il 
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senato . Ora sendo quelle seguite in fino a! 
tempo de’ Gracchi, dove furono cagione della 
rovina del vivere libero , potrebbe alcuno de- 
siderare che Roma avesse fatti gli effetti gran- 
di che la fece , senza che in quella fissino ta- 
li inimicizie, però mi è parso cosa degna di 
considerazione, vedere se in Roma si poteva 
ordinare uno stato che togliesse via dette con- 
troversie » Ed a volere esaminare questo, è 
necessario ricorrere a quelle repubbliche le 
quali senza tante inimicizie e tumulti sono 
State lungamente libere, f vedere quale stato 
era il loro , e se si poteva introdurre in Ro- 
ma, In esempio tra li antichi ci è S parrà , 
tra i moderni Vi negia > state da me di sopra 
nominate . Sparta fece un re con un piccola 
senato che la governasse. Vinegla non ha di- 
viso il governo coi, nomi) ma sotto una ap- 
pellazione, tutti' quelli che possono avere am* 
ministrazione si chiamano gentiluomini . II 
qual modo Io dette il caso più che la .pruden- 
za di chi dette loro le leggi ; perchè sendosi 
ridotti in su quelli scogli dove è ora quella 
città, per le cagioni dette di sopra, molti a* 
bitatori , come furon cresciuti in tanto nume- 
ro, che a volere vivere insieme bisognasse lo- 
ro far leggi , ordinarono una forma di gover- 
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ho , e convenendo spesso insieme nei consigli 
a deliberare della città , quando parve loro es- 
sere tanti che fussero a sufficienza ad un vi- 
vere pubblico, chiusono la via a tutti quelli 
altri che vi venissino ad abitare di nuovo r di 
potere convenire ne* loro governi; e col tem- 
po trovandosi in quel luogo assai abitatori fuo- 
ri del governo, per dare riputazione a quelli 
che governavano, gli chiamarono gentiluomi- 
ni , e gli altri popolani . Potette questo mo- 
do nascere e mantenersi senza tumulto, per- 
' chè quando ei nacque , qualunque allora abita- 
va in Vinegia fu fatto del governo , di che 
nessuno si poteva dolere; quelli che dipoi vi 
vennero ad abitare , trovando Io stato férmo 
e terminato, non avevano cagione nè como- 
dità di fare, tumulto, La cagione non v’era , 
perchè non era stato loro tolto cosa alcuna'. 
La comodità non v’era, perchè chi reggeva 
gli teneva in freno, e non gli adoperava In 
cosa dove potessino pigliare autorità . Oltre di 
questo , quelli che dipoi vennono ad abitar Vi- 
negia, -non sono stati molti, e di tanto nu- 
mero che vi sìa disproporzione da '-chi gii go- 
verna a loro che sono governati ; perché il 
numero de’gentiluominio egli è uguale- a lo- 
ro, o egli è superiore ; sicché per queste ca- 
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gioni Vinegia potette ordinare quello stato , e 
mantenerlo unito. Sparta, come ho dettò, es- 
sendo governata da un re, e da uno stretto 
senato , potette mantenersi così lungo tempo ; 
perchè essendo in Sparta pochi abitatorii e 
avendo tolta la via a chi vi venisse ad abita- 
re, ed avendo prese le leggi di Licurgo con 
riputazione , le quali osservando , levavano via 
tutte le cagioni de’ tumulti, poterono vivere 
uniti lungo tempo, perchè Licurgo con le sue 
. leggi fece in Sparta più egualità di sustanze, 
e meno egualità di grado ; perchè quivi era 
una eguale povertà, ed i plebei erano manco 
ambiziosi , perchè i gradi della città si disten- 
devano in pochi cittadini , ed erano tenuti 
discosto dalia plebe, nè gli nobili col trattar- 
gli male dettero mai loro desiderio d’ avergli. 
Questo nacque da’ re Spartani , i quali essen- 
do collocati in quel principato , e posti in 
mezzo di quella nobiltà, non avevano mag- 
giore rimedio a tenere fermo la loro digoità , 
che tenere la plebe difesa da ogni ingiuria; il 
che faceva che la plebe non temeva , . e non 
desiderava imperiose non avendo imperio nè 
temendo, era levata via la gara che la .potes- 
se avere con ia nobiltà:, e la cagione de’ tu- 
multi, e poterono vivere uniti lungo tempo . 
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Ma due cose principali causarono questa unio- 
ne; l’una essere pochi gli abitatori di Sparta ( 
e per quest) poterono essere governati da po- 
chi: l’altra che non accettando forestieri nel- 

‘ '3 * ; •' 

la laro repubblica, non avevano occasione nè 
di corrompersi, nè di crescere in tanto, che 
Ja fusse insopportabile a quelli pochi che la 
governavano. Considerando adunque tutte que- 
ste cose, si vede come a 9 legislatori di Roma 
era necessario fere una delle due cose a vole- 
re che Roma stesse quieta come le sopraddet- 
te repubbliche, o non adoperare la plebe in, 
guerra, come i Viniziani; o non aprire la via 
a 9 forestieri come gli Spartani. E loro fecero 
l’una e l’altra, il che dette alla plebe forza 
ed augumento, e infinite occasioni di tumul- 
tuare. E se Io stato Romano veniva ad esse* 
re più quieto, ne seguiva questo inconvenien- 
te, ch’egli era anco più debile, perchè gli si 
troncava la via di potere venire a quella gran- 
dezza dov’ ei pervenne. In modo che volendo 
Roma levare le cagioni de’ tumulti, levava an- 
cora le cagioni dello ampliare. E in tutte le 
cose umane si vede questo, chi le esaminerà 
bene, /che non si può mai cancellare uno in- 
conveniente , che non ne surga un altro •! Per- 
tanto se tu vujpfcre un popolo numeroso ed 

■ • _ vT . * ” * 
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Ornato, per poter fare un grande imperio » io 
fai di qualità che tu non lo puoi dopo maneg- 
giare a tuo modo; se tu lo mantieni o picco- 
lo © disarmato per potere maneggiarlo, se egli 
acquista dominio, non lo puoi tenere, o di- 
venta sì vile, che tu sei preda di qualunque 
ti assalta* E però in ogni nostra deliberazio- 
ne si debbe considerare dove sono meno in- 
convenienti ,< e pigliare quello per migliore par- 
tito; perchè tutto netto, tutto senza sospet- 
to non si trova mai . Poteva adunque Roma a 
similitudine di Sparta fare un principe a vi- 
ta; fare un senato piccolo/ ma non. poteva 
come quella, non crescere il numero’ dei cit- 
tadini suoi, volendo fare un grande imperio; 
il che faceva che il re a vita , e il piccolo 
numero del senato, quanto alla unione, gli 
sarebbe giovato poco. Se alcuno volesse per- 
tanto ordinare una repubblica di nuovo, areb- 
be a esaminare se volesse eh’ ella ampliasse , 
come Roma di dominio e di potenza; ovvero 

• t ♦ * t< 

ch’ella stesse dentro a brevi termini . Nef 

* i * • 

primo caso è necessario ordinarla come Ro- 
mane dare luogo a’ tumulti e alle dissensioni 
universali» il meglio che si può; perchè’ senza 
gran numero di uomini , e bene armati >'fìon 
mai una repubblica potrà crésceremo se la 
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crescerà mantenersi. Nei secondo caso, >14 

. / 

puoi ordinare come Sparta e come ^Vinegia } 
ma perchè l’ampliare è il velenosi simili re- 
pubbliche, debbe in cutci-quelli modi che si 
può, chi le ordina proibire loro Io acquista- 
re,, perchè tali acquisti fondati sopra una re- 
pubblica debole ^ sono al tutto la rovina sua; 
come intervenne a Sparca* e a Vinegia, delle 
quali la prima avendosi sottomessa quasi tutta 
la Grecia , mostrò in su uno minimo acciden- 
te il debole fondamento suo; perchè seguita la 
ribellione di Tebe, causata da Pelopid3, ribel- 
landosi l 5 altre cittadi , rovinò al tutto quella 
repubblica. Similmente Vinegia -avendo occo- : 
pato gran parte d’Italia, e la maggior parte. 


non con guerra, ma con danari e con indu- 
stria y come la ebbe a fare prova delle* forze 
sue , perdette in una giornata ogni cosa . Cre- 
derei bene che a fare una repubblica. che du- 
rasse lungo tempo , fosse il miglior modo or«* 
dinarla dentro come Sparca o‘ come Vinegia y 
porla in luogo forte, e di tale potenza , che 
nessuno’ credesse poterla subito opprimere ; e 
dall’altra parte* non fusse si grande che la 
fusse formidabile a’ vicini e così potrebbe 
lungamente godersi il suo stato v Perchè per 
lue cagioni, si fa guerra ad una repubblica : i* 
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una per diventare signore; l’altra per paura 
ch’ella non ti occupi. Queste due cagioni il 
sopraddetto modo quasi in lutto toglie via; 
perchè se la è difficile ad espugnarsi, come 
io la presuppongo, sendo bene ordinata alla 
difesa , rade volte accaderà , o non mai , eh* 
uno possa fare disegno d’ acquistarla . Se la si 
starà intra i termini suoi , e veggasi per espe- 
rienza , che in lei non sia ambizione, non oc- 
correrà mai che uno per paura, di se gli fac- ! 
eia guerra: e tanto pid sarebbe questo,' se e* 
fusse in lei consti(uzione o legge , che le proi- 
bisse l’ampliare. £ senza dubbio credo, che 
potendosi tenere la cosa bilanciata in questo 
tpodo, che e’ sarebbe il vero vivere politico, 
e la vera quiete d’ una città. Ma sendo tutte 
le cose degli uomini in moto , e non potendo 
stare salde, conviene che le taglino , o che le 
scendino; e a molte cose che la ragione non 
t’induce, t’induce la necessità; talmente che 
avendo ordinata una repubblica atta a mante- 
nersi non ampliando, e la necessità la condu- 
' cesse ad ampliare, si verrebbe a (torre via 1 
fondamenti suoi , ed a farla rovinare più pre- 

* * i 

sto. Così dall’altra parte quando il cielo le 

% 

fusse sì benigno , che la non avesse a fare 
guerra, ne nascerebbe, che l’ozio la farebbe 

I 
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6 effeminata o divisa ; le quali due cose insie- 
me, a ciascuna per se , sarebbòntf cagiono del- 
la sua rovina . Pertanto non si potendo , co- 
■ me io credo, bilanciare questa cosa, nè man- 
tenére questa via del mezzo a punto, bisogna 
nello ordinare la repubblica pensare alla parte 
più onorevole , ed ordinarla in modo , che 
quando pure la necessità la inducesse ad am- 
pliare, ella potesse quello ch’ella avesse oc- 
cupato conservare . E per tornare al primo ra- 
gionamento, credo che sia necessario seguire 
l’ordine Romano, e non quello dell’ altre re- 
pubbliche, perchè trovare un modo mezzo fra 
uno e l’altro non credo si possa, e quelle 
inimicizie che tra il popolose# . 

Scessino, tollerarle, pigliandole per uno incon- 
veniente necessario a- pervenire alla Romana 
grandezza. Perchè oltre all’altre ragioni alle- 
gate, dove si dimostra l’autorità Tribunizia 
essere stata necessaria per la guardia della li- 
bertà, si può facilmente considerare il benefi- 
zio che fa nelle repubbliche l’autorità dello 
accusare, la quale era tra gli altri commessa 
a 1 Tribuni , come nel seguente capitolo si db* 
seorrérà, "* . f 
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Quanta siano, .necessarie in una Repudile § 
\ / accuse per mantenete la libertà. 
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coloro tfhe io una città son? preposti pcf 
guardia deliaco* libertà ,lnon si può dare au- 
torità più utile e necessaria , quanto <è quella 
di potere accusare i cittadini al popolo.* o a 
qualunque magistrato o consiglio, quando che 
peccassino in alcuna cosa contrae allo stato li* 

• v “ * a + i ri A » i * é * >• • 2 * * • # * 

bero*. Questa prdine ;fa due effetti utilissimi 
ad una repubblica. JJ: primo è phe i cittadini 
per paura } fli : ; non essere accusati, non tentano 
co$e centra allo statole tentandole,, sono in^ 
continente e senza rispetto oppressi . L* altro* 
è che si dà via onde sfogare a quelli umori ,* 
che crescono nelle cittadi in qualunque modo 
contta a qualunque cittadino. E quando questi 
umori non hanno onde; sfogarsi ^ordinariamen- 
te, ricorrono a* modi straordinari \ che farina; 
rovinare in tutto una repubblica. E non &CO- 
sa che faccia tanto stabile e ferma una repub- 
blica, quanto ordinare quella in modo, che i ? 
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alterazione di questi umori che P agitano 3 . ab- 
bia una via da sfogarsi ordinata dalle leggi. Li 
che si può per molti esempi dimostrare, ‘e 

massime per .quello che adduce T. Livio di 

^ * 

Coriolano, dov’ ei dice, che essendo irritata 
contra alla plebe la nobiltà Romana i per pa- 
reri/ che la plebe avesse troppa autorità, me- 
diante la creazione de’ Tribuni che la difende- 

« * w 

vano, ed essendo Roma come avviene ,. venu- 
ta in penuria grande di vettovaglie, ed avendo 
il senato mandato per grani in Sicilia , Coriola- 
no nimico alla fazione popolare, consigliò com* 
egli «rivenuto il tempo da potere gastigare la 

plebe,etorle quella autorità che ella si aveva 

« ' _ * 

acquistata, e in pregiudizio della nobiltà presa, 
tenendola affamata , e non li distribuendo il fru- 
mento; Ja qual sentenza scodo venuta alli o- 
recebi del popolo, venne in tanta indegnazio- 
ne contra a Coriolano, che allo Uscire del se- 
nato lo arebbero tumultuariamente morto, se 
gli tribuni non P avessero citato a comparire 
a difendere la causa sua. Sopra il quale acci- 
dente si nota quello che di sopra si è detto, 
« quanto sia utile e necessario che le repubbli- 
che con le leggi loro diano onde sfogarsi. all’i- 
ra ch$ concepe V universalità contro a un cit- 
tadino; perchè quando* questi modi ordinar} 

4 * 
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hon vi siano, si ricorre agli straordinarj, e 
senza' dubbio questi fanno molto peggiori ef- 
fetti, che non fanno quelli* Perchè se ordi- 
nariamente un cittadino è oppresso , ancora 
che li fusse fatto torto , ne seguita o poco o 
nissuno disordine i ri la repubblica ; perchè h 
esecuzione si fa senza forze private, e senza 
forze forestiere, che sono quelle che rovinano 
il vivere libero; ma si fa con forze ed ordini 
pubblici, che hanno i termini loro particola- 
ri , nè trascendono a cosa che rovini fa repub- 
blica. E quanto a corroborate questa opinione 
con gli esempj, voglio che degli antichi mi 
basti questo di Coriolano, sopra il quale eia- 
scuno consideri , quanto ma]e saria resultato 
alla repubblica Romana, se tumultuariamente 
ci fusse stato morto; perchè ne nasceva offe- 
sa da privati a privati , fa quale offesa genera 
paura, la paura cerca difesa, per la difesa si 
procacciano i partigiani, dai partigiani nasco- 
no le parti nelle cittadi, dalle parti la rovina 
di quelle. Ma sendosi governata la cosa me- 
diante chi n’aveva autorità, si vennero a tor 
via tutti quelli mali che ne potevano nascere 
governandola con autorità privata. Noi ave- 
mo visto ne’.nostri tempi quale novità ha fac- 
to alla repubblica di Firenze, non potere fa 
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moltitudine sfogare P animo suo ordinariamen- 
te contra a un suo cittadino , come accadè nel 
tempo di Francesco Valori , ch’era come principe 
della città) il quale essendo giudicato am *izio^ 
so da molti ) e uomo che volesse con la sua 
audacia e animosità trascendere il vivete civi- 
le , e non essendo nella repubblica via a po- 

■ 

tefli resistere, se non con una setta , contra- 
ffa alla sua , ne nacque che non avendo paura 
quello, se non di modi stradfdinarj, si comin- 
ciò a fare fautori che lo difendessi™; dall’ al- 
tra parte quelli che lo oppugnavano non aven- 
do via ordinaria a reprimerlo, pensarono alle 
vie straordinarie; intanto che si venne alle 
armi • E dove quando per P ordinario si fusse 
potuto opporseli sarebbe la sua autorità spenta 
con suo dando solo; avendosi a spegnere per 
lo straordinario, segui con danno non solamen- 
te suo, ma di molti altri nobili cittadini. Po- 
trebbesi ancora allegare a fortificazione della 
soprascritta conclusione , P accidente seguito 
pur in Firenze sopra Piero Soderini , il quale 
al tutto seguì per non essere in quella repub- 
blica alcuno modo di accuse contra alla ambi- 
zione de’ potenti cittadini ; perchè lo accusare 
un potente a otto giudici in una repubblica , 
pon basta: bisogna che i giudici siano assai , 
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perchè pochi sempre fanno a modo de’ pochi-. 

vi fussono siati, ,c&;i 
cittadini Io avrebbono accusato, vivendo egli 

inale; e per tale mezzo, senza far venire Pe* 
«ercito Spago uolo , arebbono sfogato l’ animo 
Joro; o non vivendo mate, non arebbero avuto 
ardire operarli^contra, per paura- di non,es* 
sere accusati essi, e cosi sarebbe d’ogni ipoi> 
te cessato quello appetito che fu cagione rdj 
scandalo. 'Tantoché si può. Jconchiudere que* 
sto, che qualunque volta si vede che c lo 
forze esterne siano chiamate da una partenti* 
uomini che vivono in una città, si può ccé* 
dere nasca da'* catti vi ordini di quella f per 
ooii essere’ dentro, a , quello cerchio ordì* 
ne da potere, senza modi, straordinarj sfa* 
gare i maligni umori che nascono neili uomU 
' ni; a che si provvede al tutto, con ordinar# 
vi le accuse all! assai giudici , e dare riputa*» 
zione a quelle. Li, quali modi furono in Ro~ 
ma si bene ordinati , che in tante dissensioni 
della plebe e del senato, mai o il senàto oi la 
plebe , p alcuno particolare cittadino non di* 
segnò valersi di forze esterne^ perché avendo 
il rimedio in casa , non erano necessitati an»% 
dare per quello fuori, E benché gli esempi 
soprascritti siano assai sufficienti a provarlo, 
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nondimeno ne voglio addurre un altro, recitar 
to da T. Livio nella sua istoria, il quale nfc* 
jrisce copie , sendo sitato in Chiusi y cifra ip 

s « 

quelji tempi nobilissima in Toscana, da un L^ 
icumone violata una sorella di Arunte, e non 
potendo Arunte vendicarsi per la potenza dei 
violatore se n’andò a trovare sfrancesi , che / 
allora regnavano ip quello luogo, che oggi si 
chiama Lombardia, ,e quelli confort 9 a vepirq 
con armata mano a Chiusi , mostrando loro 
come 'con loro utile lo potevano vendicare 
della ingiuria ricevuta; qhq sq Arunte avesse 
veduto potersi vendicare con i modi della cit- 
tà, non arebbe cerco le forze barbare. Ma co- 
me queste accuse sono utUi.i* una repubblica 4 
.così sono inutili § .dannose le calunnie, corri® 
pel capitolo segu^nf e discorreremo tu ... • 


• » 

* *■ * 
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Quanto le accuse sono utili alle Repubbliche . 

"{ ’ '««!«'’ ! * « * 

tanto sono perniciose le calunnie . ; 
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x 'l on - . ostante che la virtù n di Furio Cam- 
mino , poi ch’ egli ebbe liberato Roma dalla 
. pppressione de’Francesi , avesse fatto che tutt* 
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’i cittadini Romani , senza parer {oro torsi 
reputazione o grado, cedevano a quello, non- 
dimeno Manlio Capitolino non - poteva sop- 
portare che gli fusse attribuito tanto onore è 
tanta gloria ; parendogli quanto alia- salute dì i 
Roma, per avere salvato il Campidoglio , aver 
''meritato quaftto Cammillo, e quanto, all’ altre 
belliche laudi, non essere inferiore a lai; Di- 
modoché carico d’ invidia , nón potendo quie- 
tarsi per la gloria di quello, e veggendo non 
potere seminare discordia fra i Padri , si volse 
alla plebe, seminando varie opinioni sinistre 
tra quella . £ tra l’ altre cose che diceva , era 
come 11 tesoro, il quale si era adunato insie-' , 
me per dare ai Francesi , e poi non dato lo- 
ro, età stato usurpato da privati cittadini} e 
/ 

quando si riavesse si poteva convertirlo m 
pubblica utilità, alleggerendo la plebe dai tri- 
buti y 0 da qualche privato debito / Qtieste pa- 
role poterono assai nella plebe, talché corniti- 

- \ 

ciò avere concorso, e a fare a sua posta tu- 
multi assai nella. città: la qual cosa, «(^piacen- 
do al senato, e parendogli di momento e pe- 
ricolosa , creò un dittatore , perchè e’ricqno- 

v * • 

Stesse questo caso , e Frenasse 1’ impeto tfi 
Manlio. Ondechè subito’ il dittatore lo fece 
citare, e conduuotni io pubblico aU’ incontro 
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Pano dell’altro, il dittatore in mezzo de’ no* 
bili, e Manlio in mezzo dplla plebe « Fu do* 
mandato Manlio che dovesse dire, appresso a 
chi fòsse questo tesoro che si diceva, perchè 
n’ era così desideroso il senato d’ intenderlo 
come la plebe; a che. Manlio non rispondeva 
particolarmente , ma andando fuggendo , dice* 
va come non era necessario dire loro quello 
che e’ si sapevano, tantoché il dittatore lo fe- 
ce mettere in carcere. £' da notare per que- 
sto testo , quanto siano nelle città libere e in 
ogni altro modo di vivere, detestabili, le ca- 
lunnie , e come per reprimerle si debbe non 

• s 

perdonare a ordine alcuno, che vi faccia a 
proposito*. Nè può essere .migliore! ordine a 
torle via, che aprire assai luoghi alle accuse, 
perchè quanto le accuse giovano alle xepubbli* 
che, tanto le calunnie nuocono: e dall’altra 
parte è questa differenza , che le calunnie non 
hanno bisogno di testimone, nè d’ alcun altro 
particolare riscontro a provarle, in modochè 
ciascuno da ciascuno può esser calunniato ; ma 
non può già essere accusato, avendo le accu~ 
se bisogno di riscontri veri, e di circostanze, 
che mostrino la verità dell’ accusa. Accusansi 
gli uomini ai magistrati , ai popoli , ai con* 
sigli; calunniaosi per le piazze, e per le log* 
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ge. Usasi più questa calunnia , dove si lisi 
meno ì l* accusa , e dove le città sono, meno 
ordinate a riceverle* ; Però uno ordinatore d* 
Una repubblica debbe ordinare che si' possa 
in quella accusare Ogni cittadino, senz’ alcu- 
na paura, o* Sènsi’' alcun sospetto ; e fatto, 
questo e «bene osservato, debbe punire acre* 
mente » calunniatori; i, quali non si possono 
dolere quando siano puniti , avendo i luoghi 
aperti a udire le accuse di, colui che gli a- 
vesse per le logge calunniato • 'E dove ' non è 
bene ordinata questa parte , seguitano sera-* 
pre disordini grandi ; perchè le calunnie ir- 
ritano,’ e non gastigano i cittadini; e gi’i mu- 
tati pensano di valersi, odiando piu prestò^ 
che temendo le cose che si dicono centra di 
loro., Questa parte, cqme è detto,* era bene 
ordinata in Roma , cd ^ stata sempre male: 
ordinata nella nostra città di Firenze. E co* 
me a Roma questo ordine fece molto bene ,! 
a Firenze questo disordine fece mólto male#: 
E chi legge le istorie di questa città, vedrà 
quante calunnie sonò state in ogni tempo da- 
te a 9 suoi cittadini. Che si sono' adoperati nel* 
le cose importanti di quella»' Dell 9 uno dice- 
vano , eh’ egli aveva rubati danari al Comune ; 
dell* altro, che non ?veva vinto dna iropre- 
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, per essere stato corrotto , e che quell* al- 
tro per sua ambizione ; aveva fatto il ta- 
le e tale inconveniente . Del che ne 'nasce- 
va che da ogni parte ne surgeva odiò, donde 
si veniva alla divisione, dalla divisione alle 
sette, dalle sette alla rovina* Che se fusse 
stato in Firenze ordine d’ accusare i cittadini r 
e punire i. calunniatori , no» seguivano infiniti 
scandali che sono seguiti; perchè quelli citta- 
dini, o condannati 0 assoluti che fussino , noti 
arebbono potuto •nuocere alla città 4 e sareb- 
btono stati accusati meno assai che non n’ era- 
no calunniati , non si potendo , come ho det- 

t -, 

Co, accasare come calunniare ciascuno . E tra 
Patere cose , di che si è v 
di no , per venire alla grandezza sua, 
ce queste calunnie , le quali vedendo conera 
cittadini potenti, che allo appetito suo si 
opponevano, facevano assai per quello; perchè 
pigliando la parte del popolo , e confermando- 
lo -nella mala opinione eh* egli aveva di loro , 4 
se lo fece amico . E benché se ne potesse ad- 
durre assai esempi , voglio essere contento 1 



solo d’ uno* Era l’esercito Fiorentino a- cam- 
po a Lucca , comandato da messer Giovanni 
Guicciardini commissario di quello. Vollono 
0 1 cattivi suoi governi, o la cattiva sua for- 
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tana, che la èlpugnazione di quella città non 
seguisse. Pur comunque il caso stesse > ne fu 
incolpato messér Giovanni,. dicendo com’ egli 
era stato corrotto 'da' Lucchesi ; la quale ca- 
lunnia sendo favorita da’ ninnici suoi, condus- 
se messer Giovanni quasi in ultima dispera- 
zione • E benché per giustificarsi ei si volesse 
mettere nelle mani del capitano , nondimeno 
non si potette mai giustificare , per non esse- 
re modi in quella repùbblica da poterlo . Di 
che ne nacque assai sdegno tra li amici di 
messer Giovanni , che erano la maggior parte 
delli uomini grandi, é fra coloro che deside- 
ravano fare novità in Firenze. La qual cosa 
e per queste e per altre simili cagioni tanto 
crebbe , che ne seguì la rovina di quella re* 
pubblica • Era adunque Manlio Capitolino ca- 
lunniatore, e non accusatore, e i Romani me* 
strarono in questo caso appunto , come i ca- 
lunniatori si debbono punire. Perchè si debbe 
fargli diventare accusatpri , e quando l’ accusa 
si riscontri vera, o premiarli, o non punirli ; 
ma quando la non si riscontri vera , punirli 

come fu punito Manlio. ^ 

* * 


LIBRO PRIMO. 51 

/ 

CAPITOLO IX. 

• - • 

Come egli . è necessario essere solo a vole- 
re ordinare una repubblica di nuovo , 0 
al tutto fuori dell! antichi suoi ordini in- 
formarla, 

, > • 

m 

E 1 

parrà forse ad alcuno che io sia troppo 
'trascorso dentro nella istoria Romana , non 
avendo fatto alcuna menzione ancora degli - 
ordinatori di quella repubblica » nè di quelli 
ordini che o alla religione o alla milizia ri- 
guardassero . E però .non volendo tenere più 
sospesi gli animi di coloro, che sopra queste 
parti volessino intendere alcune cose , dico , 
come molti per avventura giudicheranno di 
■cattivo esempio, che un fondatore d’un vive- 
re civile , quale fu Romolo , abbia prima mor- 
to un suo fratello, dipoi. consentito alla morte 
di .Tito Tazio Sabino ,• eletto da lui compagno 
nel regno; giudicando per questo , che gli suoi 
cittadini, potessero con l’autorità del loro prin- 
cipe , per ambizione e desiderio di comanda-* 
re, offendere quelli che alla loro autorità si 
opponessi no. La quale opinione sarebbe vera , 
vol. io S 
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Quando non si considerasse che fine V avessé 
indotto a fare tal omicidio E debbesi piglia- ! 
re questo per una regola - generale , che non 
mai o di rado occorre eh’ alcuna repubblica 

© regno sia da principio ordinato bene , o al 

* 

tutto di nuovo fuori dell! ordini vecchi rifor- 
mato , se non è ordinato da uno j anzi è ne- 
cessario che uno solo sia quello che dia il mo- 
do , e dalla cui mente dipenda qualunque simi- 
le ordinazione • Però un prudente ordinatore 

i • • 

d’ una repubblica , e che abbia questo animo 
di volere giovare , non a se ma al bene co- 
mune , non alla sua propria successione , ma 

, 

alla comune patria , debbe ingegnarsi d’avere 
l’autorità solo; nè mai uno ingegno savio ri- 
prenderà alcuno d’ alcun’ azione straordinaria , 
che per ordinare un regno , o costituire una 
repubblica » usasse * Conviene bene , che ac- 
cusandolo il fatto f l’ effetto Io scusi ; e quando' 
sia buono; come quello di Romolo, sempre io j 
scuserà; . perchè colui che è violento per gua- 
stare » non quello che è per racconciare , si 
debbe riprendere. Debbe bene intanto èsse- 
re prudente e virtuoso, che quella . autorità * 
che si ha presa , non la lasci ereditaria ad un' 
altro : perchè essendo gli uomini più pronti al 
usale' ch’ ai bene » potrebbe il suo' successo* 
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ie .•usare ambiziosamente quello > che da. lai 

virtuosamente fusse stato usato. Oltre di que- 

■ 0 

sto f se uno è atto ad ordinare , non è la cosa 
ordinata per durare molto, quando la rimanga 
sopra le spalle d 3 uno; ma si bene quando la 
rimane alla cura di molti, e che a molti stia 
il mantenerla Perchè cosi come molti non 
sono atti ad ordinare una cosa, per non cono* 
scere il bene di quella , causato dalle diverse 
opinioni che sono fra loro , così conosciuto che 

T hanno , non si accordano a lasciarlo. E che 

* - « • t , . 

^tomolo fusse di quelli che nella morte del 
fratello e del compagno meritasse scusa , e che 
quello. che fece, fusse per il bene comune, e 
non per inibizione propria , lo dimostra lo 
atfere : qiieIIo subito ordinato un senato , con 
il quale si consigliasse , e secondo l’opinione 
del quale deliberasse .. E chi considera bene 

i / / v* » 

l’autorità che Romolo si riserbò , vedrà non 
se ne essere riserbata alcun’ altra che coman- 

• * f • g ^ r 

dare alli eserciti quando si era deliberata la 
guerra, e di ragunare il senato* Il che si vi- 
de poi, quando Roma divenne libera per la 
cacciata de’ Tarquinj , dove da’ Romani non 
fu innovato alcun ordine dello antico , se non 
che in luogo d* un re perpetuo, fussero duoi 
consoli annuali * Il che testifica tutti gli or- 
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dinlprimidi quella città essere stati piùcoit-. 
f orm i ad uno vivere civile e* libero , che ad 
uno assoluto e tirannico . Potrebbesi dare i*- 
- corroborazione delle cose sopraddette infiniti- 
esempi*' come 'Moisè, Licurgo r • Solone ed 
altri fondatori di regni e: di repubbliche i 
quali poterono, per aversi attribuito un’auto - 5 
rità i formare leggi a proposito del bene co- 
mune*- ma gli voglio lasciare indietro j 5 come 
cosa nota . Addurronne- solamente uno non sì 
celebre, ma da considerarsi per coloro che de- 
siderassero essere di buone leggi ordinatori j 
il quale è j .che- desiderando Agide le di Spar- 
la ridurre gli Spartani tra quelli termini , che 
le leggi di. Licurgo- gli avessero rinchiusi, pai 
rendoli .che per esserne in parte deviati y >la 
sua città avesse perduto assaù.di quella antica 
virtù , . e per conseguente -.di- forze e d’ impe- 
rio, fu ne’ suoi primi principi ammazzato» ^dal- 
li Efori Spartani, come uomo che “volesse oc- 
cupare la; tirannide j Ma succedendo dopo lui 
nel regno ’Cleomene , e nascendo il medesi-, 
mo .desiderio ,: per li ricordi e -Scritti ch’egli 
aveva trovati di Agide , dove «ri vedeva quale 
. .era la mente e intenzione sua , conobbe non 
potere fare questo bene alla sua patria se non 
diventava solo di autorità ; parendogli per l’am- 
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bizione degli uomini non potere fare utile a 
molti, Contra alla voglia di pòchi : e presa oc- 
casione conveniente, fece ammazzare tutti gli 
Efori , e qualunque altro li potesse contrasta- 
re ; d ipoi rinnovò in tutto le leggi di Licur- ' ' 
go . £,a quale deliberazione era atta a fare re- 
suscitare Sparta, e dare a Cleomene quella ri- 
, putazione eh’ ebbe Licurgo, se non fusse sta- 
to la potenza de’ Macedoni , e la debolezza 
delle altre repubbliche Greche » Perchè es- 
sendo dopo tale ordine assaltato da’ Macedo- 

' 'i ^ ? ] » * f fi*u« 

ni , e trovandosi per se stesso inferiore di for- 
ze , e non avendo a chi rifuggire , fu vinto ; 
e restò quel suo disegno , quantunque giusto 
c laudabile, imperfetto . Considerato adunque 
tutte queste cose, conchiudo, come a ordina- 
re una repubblica è necessario essere solo, e 
Romolo per la morte di Remo c di Tazio me- 
ritare scusa, e non biasimo • 


i 


Digitized by Google 


4 






*« 


de' DISCO *S| 


» 4 t I I 

*it * ." >« * *' . * • ' 't i 

' ' C A P I-T OLO X. i< : - ■ 

• . V ; . -\*0 !* ’* 




♦ i* 


Quanto sono laudabili i fondatori d* una 

1 1 9 *•« ^ a. 


Repubblica o d? un regno , /*«?» quelli 
tirannide sono vituperabili , 

. . , . . — ^ * * • ' <• ' - f* * ' *• # . * 


a?, 

<L i 


\ * 


ra tutti gli * uomini laudati , sono i lag? 

«W ( » * * * t • • ' ’ % 1 

datissimi quelli che sono stati capi ordinatoli 
delie religioni. Appresso dipoi quelli che han? 
no fondato o repubbliche o regni. Dopo co* 

storo sono celebri quelli che preposti alli eser? 

»• ••• . . • • • • • - •• ■ 

citi hanno ampliato o il regno loro , o quello 
della patria. A questi si aggiungono gli uomir 
dì litterati; e perchè questi sono di più ra- 
gioni, sono celebrati ciascuno d’essi secondo 
il grado suo. A qualunque altro uomo, il nu- 
mero de’ quali è infinito, si attribuisce <|ual- 

$ » • • • a «• « • , ' * ' * * • ( ’* * 

che parte di laude, la quale gli arreca l’arte 
e V esercizio suo. Sono per lo contrario infa? 
mi e detestabili gli uomini destruttori delle 
religioni, dissipatori de’ regni e delle repub? 
(diche , inimici delle virtù , delle lettere * e 
d’ogni altra arte, che arrechi utilità e onore 
alla umana generazione , come sono gli empi , 
{ tiolenti , gl’ ignoranti , gli oziosi , ì vili , § 
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i da pochi* £ nessuno sarà mai sì pazzo, o 
sì savio, sì tristo, o sì buono, che proposto- 
li la elezione delle due qualità d'uomini non 
laudi quella che è da laudare, e biasimi quel- 
la che è da biasimare. Nientedimeno dipoi 
quasi tutti, ingannati da un falso bene, e 
da una falsa gloria , si lasciano andare o 
volontariamente o ignorantemente ne’ gradi 
di coloro che tritano più biasimo che lau- 
de . E potendo fare con perpetuo loro onore 
p una repubblica o,un regno, si, volgono 
ialla tirannide , nè si avveggono per questo par- 
tito quanta fama, quanta gloria , 'quanto ono- 
re, sicurtà, quiete, con satisfazione d’animo 
sfuggono, e in quanta infamia, vituperio» 
biasimo, pericolo, e inquietudine incorrono. 
£d è impossibile che quelli che in stato pri- 
vato vivono in una repubblica , o che per for- 
tuna o virtù ne diventano principi, se Jegges- 
$ino 1* istorie , e delle memorie delle antiche . 
. cose facessino capitale, che non volessero quel- 
li tali, privati vivere nella loro patria piutto- 
sto Scipioni che Cesari; e quelli che sono 
principi, piuttosto Agesilai, Timoleoni, e 
Dioni , che Nabidi , Falari, e Dionisj; per- 
chè vedrebbono questi essere sommamente vi* 
tpperati, e quelli eccessivamente laudati. Ve- 
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drebbono ancora come Timoleone e gli altri 

* ^ V A 

non ebbero nella patria loro meno autorità 
che si avessino Dionisio e Falari , ma vedreb- 
bono di lunga* avervi avuto più sicurtà. Nè 
sia alcuno che s’inganni per la gloria di Ce- 
sare ì sentendolo massime celebrare dagli scrit- 
tori : perchè questi che lo laudano , sono cor- 
rotti dalla fortuna sua , e spauriti dalla lun- 
ghezza dell'imperio, il quale reggendosi sotto 
quel nome, non permetteva che gli scrittori 
parlassero liberamente di lui. Ma chi vuole 
conoscere quello che gli scrittori liberi ne di- 
rebbono, vegga quello che dicono di Catilina* 
£ tanto è più detestabile Cesare, quanto più 
è da biasimare quello che ha fatto , che quel- 
lo che ha voluto fare un male* Vegga ancora 
con quante laudi celebrano Bruto; talché non 
potendo biasimare quello per la sua potenza , 
e* celebrano 'il nimico suo. Consideri ancora 
quello eh’ è diventato principe in una repub- 
blica quante laudi poiché Roma fu diventata 
imperilo , j»eritarono piu quelli imperadori che 
vissero sotto le leggi, e come principi buoni, 
che quelli che vissero al contrario; e vedrà 
come a Tito, Nerva, Trajano, Adriano, An- 
tonino, e Marco, non erano necessarj i sol- 
dati pretoriani , né la moltitudine delle legio- 
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«Il a difenderli, perchè i costumi loro, la be- 
nevolenza del popolo, lo amore del senato gli 
difendeva * Vedrà ancora* come a Caligola». 
Nerone, Vitellio, ed a tanti altri scellerati 
imperadori non bastarono gli eserciti orientali 
e occidentali a salvarli contra a quelli nimici 
che li loro rei costumi , la loro malvagia vita 
aveva loro generati» E se la istoria di costo- 
ro fosse ben .considerata , sarebbe assai am- 
maestramento a qualunque principe a mostrar- 
gli la via della gloria o del biasimo, e della 
sicurtà o del timore suo. Perchè di ventisei 
imperadori che furono da Cesare a Massimi- 
no, sedici ne furono ammazzati, dieci mori- 
rono ordinariamente; e se di quelli che furo* 
no morti ve ne fu alcuno buono » come Gal- 
ba e Pertinace, fu morto da quella corruzio- 
ne che lo antecessore suo aveva lasciata ne f 
soldati. E se tra quelli che morirono ordina- 
riamente ve ne fu alcuno scellerato come Se*^ 
vero, nacque da una sua grandissima fortuna 
e virtù , le quali due cose pochi uomini ac- 
-'compagnano • Vedrà ancora per la lezione di 
questa istoria come si può ordinare un regno 
buono; perchè tutti gP imperadori , che suc- 
cederono all’ imperio per eredità, eccetto Ti- 
to, furono cattivi, quelli che per adozione % 
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furono tutti buoni., come furono quei cinque 
da Nerva a Marco . £ come i* imperio cadde 
negli eredi, ei ritornò nella sua rovina. Pon- 
gasi adunque innanzi un principe i ‘tempi da 
Nerva a Marco , e conferiscagli con x quelii che 
erano stati prima, e che furono poi; e dipoi 

elegga in quali volesse esser nato , o a quali 

* 

volesse esser preposto . Perchè in quelli gover* 
nati da’ buoni } vedrà un principe sicuro in 
mezzo de’ suoi sicuri cittadini , ripieno di pa- 
ce e di giustizia il mondo , vedrà il senato 
Con la sua autorità, { magistrati coi suoi o* 
nori,. godersi i cittadini ricchi le loro ric- 
chezze, la nobiltà e la virtù esaltata! vedrà 
ogni quiete, ed ogni bene} e dall’altra parte, 
ogni rancore, ogni licenza, corruzione e am* 
bizione spenta , vedrà i tempi aurei , dove 
ciascuno può tenere e difendere quella opinio- 
ne che vuole. Vedrà in fine trionfare il mon* 
do, pieno di riverenza e di gloria il princi- 
pe, d’amore e di sicurtà i popoli. Se consi-, 
dererà dipoi tritamente i tempi degli altri im* 
peradori , gli vedrà atroci per le guerre , di* 
scordi per le sedizioni , nella pace e nella 
guerra crudeli, tanti principi morti col fèrro, 
tante guerre civili, tante esterne, l’Italia af- 
fitta, e piena di nuovi infortuni, rovinate e 
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&acefiègg>iate le città di 'quél la > Vedrà >Rom* 
arsa , il Campidoglio dai suoi cittadini disfatt 
to-v "desolati 5 gli antichi templi , corrotte * 1 $ 
«Cerimonie, ripiene le città di adtilterj, vedrà 
il mare pieno di esilj , gli scogli pieni di san* 
gue • Vedrà in Roma seguire inniunerabili 
crudelcadi; e la nobiltà, le ricchezze, gli o* 
pori, e sopra tutto la virtù essere imputata 
a peccato capitale* Vedrà premiare li accusa* 
tori, essere corrotti i servi contro al signo* 
re, i r liberti contro al padrone , e quelli a 
chi fussero mancati i nimici , essere oppressi 
dagli amici . £ conoscerà allora benissimo 
quanti obblighi Roma, Italia, e il mondo ab» 
bia con Cesare . £ senz? dubbio se e’ sarà 
nato d'uomo si sbigottirà da ogn’ imitazione 
dei tempi cattivi, e accenderassi r d* uno ità» 
menso desiderio di seguire i buoni. E vera- 
mente cercando un principe la gloria del mon- 
do, dovrebbe desiderare di possedere una cit* 
tà corrotta, non per guastarla in tutto come 
Cesare, ma per riordinarla come Romolo. E 
veramente i cieli non possono dare agli uomi- 
ni maggiore occasione di gloria,; nè li uomini 
ia possono maggiore desiderare» E se a volere 
ordinare bene una città , si avesse di necessi- 
tàa deporre il principato, meriterebbe quellq 
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che Don la 1 .' ordinasse' pei 1 non cadere di : quel 
gradò, qualche scusa . ì Ma potendosi tenere il 
principato' e ordinarla ì non sh merita b scusa 
alcuna. E In somma considerino quelli, al cbj 
i cieli danno tale occasione, come sono loro 
proposte due rie; l’una che gli fa vivere si- 
curi , e dopo la morte gli rende gloriosi ; l’ al- 
tra gli fa vivere in. continue angustie, e do- 
po la morte lasciare di se una sempiterna in- 
famia. 


e. 


i » • 




CAPITOLO XI. 


Della Religione de* Romani . 

» * » ■* « . 

A ’ * 4 ' ' ì II 

ncorachè Roma avesse il primo suo ordì* 

natore Romolo, e che da quello abbi a rico- 
noscere come figliuola il nascimento e la edu- 
cazione sua, nondimeno giudicando i cieli che 
gli ordini ? di Romolo non bastavano a tanto 
imperio, messone nel petto del senato Roma- 
no di eleggere Numa Pompilio, per successore 
a Romolo, acciocché quelle cose che da lui 
fpssero state lasciate in dietro , fossero da Nu- 
ma ordinate. Il quale trovando un popolo fe- 
rocissimo, c volendolo ridurre nelle ubbyiea* 
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zt dvHicon le arti della pace, si- volse »alla 
religione, come cosa al tutto necessaria a vo«* 
lere -mantenere una civiltà , e la costituì In 
modo, che per più secoli non fu mai tanto 
timore di Dio quanto in quella repubblica; il 
che facilitò qualunque impresa, che il senato 
o quelli grandi .uomini Romani disegnassero 
fare. E chi discorrerà infinite azioni, e del 
popolo di Roma tutto insieme , e di molti dei 
Romani di per se, vedrà come quelli cittadi- 
ni temevano più assai* rompere il giuramento 
che le leggi , come colorò che stimavano più 
la potenza di Dio, che quella degli uomini , 
come si vede manifestamente per gli esempj 
di Scipione e di Manlio Torquato; perchè 
dopo la rotta -che Annibale aveva dato a’ Ro- 
mani a Canne, molti cittadini 1 si erano adu- 
nati insieme, e sbigottiti e .paurosi si erano 
convenuti abbandonare l’Italia, 'e girsene in 
Sicilia'; il che ‘sentendo Scipione, -gli andò al 
trovare , i e "toh ferro ignudo * -ili mano gli co- 
strinse à piotare di non abbandonare la patria^ 
Lucio Manlio, padre di Tito Manlio , che fil 
dipòi chiamato Torquatò , ^era -stato accusato! 
da Marco ^omponio. tribuno della plebe, -e 
innanzi che venisse il dì del giudizio, " TitfcT 
andò a trovar Marco, e minacciando- d’am- 
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fnaaearlo se non giurava di levare l’accusa ai 
padre , lo costrinse ai giuramento e • quello 
per timore, avendo giurato, .>gli levò, l’ acca- 
sa . E : così quelli cittadini, i quali l’amore' 
della patria :C le leggi di quella non riteneva» 
ho in Italia vivi furon ritenuti , d’ uno giurato 
«he furono forzati a pigliare.; e quel tribuno 
pose da parte' l’odio che egli aveva dol pa*s 
dre, la ingiuria che. gli! aveva fatta il figlino^ 

J / ) i ■ 

~ % e l’ onore suo , per ubbidire al * giurameli» 
fo preso; H che non. nacque da altro, che da 
quella religione che Noma aveva introdotta in 
quella città., E redesi v,chi .considera bene le' 
istorie Romane, quanto serviva la' religione a 
CoroandareA agli, eserciti v< a riunire; la . ;ple- 
be, ; dv mantenere gli uomlnl-ibuosi .» ai fare 
vergognare li tristi. Talché se si avesse à di* 
sputare ; a quale .principe Roma fosse più ob- 
bligata, o; a -Romolo o a Numa , credo che 

« ‘ i /» 

piuttosto Noma otterrebbe t -ili Drimió grado; 
perchè dove è religione facilmente ji possono 
introdurre 1? armi» è dove sonod’altmi, e non 
religione » con •'difficoltà si può introdurre quel- 
la»- È. si vede che a tomolo per Ordinare il 
telato, e per fare altri ordini civili e milita* 
ri , non gli fu necessario dell’ autorità,' di Dio , 

ter fo bene, necessario 4 Noma ; ii -qiialéiri- 
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«ihtilò di avere congresso ; con una^Ninfa, U 
quale Jo consigliava di quello eh 9 egli avesse a 
consigliare il popolo; e tutto nasceva * perché 
voleva mettere ordini nuovi e inusitati iti 
quella città» c dubitava che la sua .autorità 
Don bastasse * E véramente mai non fu alcuno 
ordinatore -di leggi straordinarie iti uri popo- 
lo, che noti Ricorresse a Dio, perchè altri- 
silente non sarebbero accettate; perchè sono 
molti beni , conosciuti da uno prudente , t 
quali non hanno in se ragioni evidenti da po- 
térli persuadere ad altri . Però gli uomini savj 
che vogliono torre questa difficoltà, ricorrono" 
a Dio. Cosi fece Licurgo, così Solane^ *?o$i 
ffiolti altri che hanno avutoli 
di loro; Ammirando adunque il 
fio la bontà e la prudenza sua , cedeva ad ogni 
sua deliberazione , Ben è vero che V essere 
quelli tempi pieni di religione, e quelli uo- 
mini con *\ quali egli aveva a travagliare* 
grossi, gli i detto no facilità grande a consegui- 
re i disegni suoi, potendo imprimere in loro 
facilmente qualunque nuova forma. E senza 
dubbio chi volesse ne* presenti tempi fare una' 
repubblica, piu facilità troverebbe negli uo- 
mini montanari , dove non è alcuna civiltà 
effie in quelli che sono usi; a vivere nelle jcic- 
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tà, dove la civiltà' è corrotta; ed uno sculto- 
re trarrà più facilmente una bella statua d’ ua 
marmo rozzo,- che d'uno male abbozzato d' 
altri . Considerato adunque tutto , conchiudo 
che la religione introdotta da Numa fu tra le 
prime cagioni della felicità -di quella, città , 
perchè quella causò buoni ordini,.! buoni; or- 
dini fafino buona fortuna , e dalla buona fortu- 
na nacquero i felici successi delle imprese. E 
come la osservanza del culto Divino è cagio- 
ne della grandezza delle repubbliche, cosi il 
dispregio di quello è cagione della rovina di 
esse.-': Perchè dove manca il timore di Dio t 
■ conviene che a quel regno rovinilo che sia 
sostenuto dal ti more, d’ un principesche sup- 
plisca a’ difetti della . religione. E perchè,! 
principi sono di corta 'vita, conviene che quel 
regno manchi presto , secondochè manca „ la 
virtù d’ esso . Donde nasce , che i regni i qua- 
li dipendono solo dalla virtù d’ un uomo, so- 
no poco durabili; perchè quella virtù manca 
con la vita di quello, e rade volte accade che 

la sia rinfrescata con successione, come, pru- 

• * 

dentemente Dante dice : 

Rade volte discende per li rami ■ 
jS umana probitate , e questo vuole ■ 

• • Quel che la dà , perché da lui si chiami « 
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Non è adunque ia salute d’uoa repubblica o 
d’ un regno avere un . principe ' che prudente- 
mente governi mentre vive, ma uno che l’or- 
dini in modo , che morendo ancora la si man- 
tenga, E benché agli Uomini rozzi più facil- 
mente si persuade un ordine e una opinione 
nuova , non è per questo impossibile persua- 
derla ancora agli uomini civili , e che presu- 
mono non essere rozzi . Al popolo di Firenze 
non pare Essere nè ignorante nè rozzo , non- 
dimeno da frate Girolamo Savonarola fu per- 
suaso che parlava coti Dio, Io non voglio giu- 
dicare s* egli era vero o no, perchè d’un tan- 
to uomo se ne dcbbe parlare con riverenza. 
Ma io dico bene che infiniti Io credevano, 
senza avere visto cosa nessuna straordinaria da 
farlo loro credere; perchè la vita sua, la dot- 
trina, il soggetto che prese, erano sufficienti 
a fargli prestare fede. Non sia pertanto nessu- 
no che si sbigottisca di non potere conseguire 
quello che è stato conseguito da altri; per- 
chè gli uomini ( come nella prefazione nostra 
si disse ) nacquero, vissero, e morirono sena» 
pre con un medesimo ordine. . 


vol. io # 
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: CAPITOLO XII. T ' 

‘ « ' ' 

Di quanta importanza sia tenere conto del- 

» 

, la Religione y e come la Italia per esserne 
mancata mediante la Chiesa Romana y è 
rovinata * 

* X 

* / 

^^uelli principi , o quelle repubbliche le qua- 
li si vogliono mantenere incorrotte , hanno 
sopra ogni altra cosa a mantenere incorrotte 
le cerimonie della religione , e tenerle sempre 
nella loro venerazione. Perchè nissuno mag* 
giore indizio si puote avere della rovina d’ li- 
na provincia, che vedere dispregiato il culto 
Divino Questo è facile a intendere , cono- 
' sciuto che si è , in su che sia fondata la reli- 
gione dove l’uomo è nato. Perchè ogni reli- 
gione ha. il fondamento della vita sua in su 
qualche principale ordine suo. La vita della 
religione gentile era fondata sopra i responsi 
delli oracoli , e sopra lametta delli Arìoìi e 
. delli Aruspici; tutte le altre loro cerimonie ? 
sacrifizj , riti, dipendevano da questi . Perchè 
loro facilmente credevano che quello Dio, che 
ti poteva predire il tuo futuro bene, o il tu<r 
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futuro male, te lo potesse ancora concedere «• 
Di qui nascevano i tempj , di qui i sacrifizj , 
di qui le supplicazioni , ed ogni altra cerimo- 

• » ^ ' * t 

nia in venerarli,* perchè l 3 oracolo di Deio , 1 
il tempio di Giove Ammone, ed altri cele- 
bri oracoli tenevano il mondo in ammirazio- 

J 

né, e devoto. Come costoro cominciarono di- 
poi a parlare a modo de’potenti , e questa fai- 
sita si fu scoperta ne 3 popoli , divennero gli 
Uomini increduli, ed atti a perturbare ogni 
órdine buono. Debbono adunque i principi d f 
una repubblica e d’un regno i fondamenti del- 
la religione che loro tengono, mantenergli; e 
fatto questo , sarà loro facil cosa a mantenere 

la loro repubblica religiosa, e per conseguen- 

» • * } . * 

te buona ed unita. E debbono tutte le cose 
che nascono in favore di quella , come che le 
giudicassino false, favorirle ed accrescerle ; e 

tanto più lo debbono fare , quanto pitVpruden- 

\ « 

ti seno , e quanto più conoscitori delle cose 

i * 

naturali . E perchè questo modo è stato os$er«* 
vato dagli uomini savj', ne è nata la opinio- 

1 9 • j 

ne dei miracoli , che si celebrano nelle reti** 

» » > • • r 

gioni, eziandio false; perchè i prudenti gli 
dugumentano, da qualunque principio essi na-t 

scono; e P autorità loro dà poi a quelli, fede 

▲ 

appresso a qualunque. Di questi -miracoli nr 


y 
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fu a Roma assai , e tra gli altri fu, che sac- 
cheggiando i soldati Romani la città de’Ve-^ 
jenti, alcuni di loro entrarono nel tempio di 
Giunone, ed accostandosi alla immagine di 
quella, e dicendoli : vis venir* parve 

ad alcuno vedere che la accennasse ad alcuno 
altro eh 9 ella dicesse di si . Perchè sendo quel- 
li uomini ripieni di religione, il che dimostra 
T. Livio, perchè nell 9 entrare nel tempio vi 
entrarono senza tumulto, tutti devoti e pieni 
di riverenza , parve loro udire quella risposta 
che alla domanda loro per avventura sr ave- 
vano presupposta; la quale opinione e creduli» 
tà , da Cammillo e dagli altri principi della 
città fu al tutto favorita e accresciuta . La 
quale religione se ne 9 principi della repubblica 
cristiana si fusse mantenuta secondo che dal 
datore d 9 es$a ne fu ordinato, sarebbero gli | 
stati e le repubbliche cristiane piò unite e 
più felici assai eh 9 elle non sono. Nè si può 
fare altra maggiore coniettura della declina- 

jm 

zione di essa, quanto è vedere come quelli 
popoli che sono più propinqui alla chiesa Ro- 
mana, capo della religione nostra, hanno me- 
no religione • £ chi considerasse i fondamenti 
suoi, e vedesse l 9 uso presente quanto è di- 
verso da quelli , giudicherebbe esser propinquo . 
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senza dubbio, o la rovina o il flagello, fi 
perchè sono alcuni d’opinione, che ’l ben es- 
sere delle cose d’Italia dipende dalla Chiesa 
di Roma , voglio contro ad essa discorrere 
quelle ragioni che mi occorrono , e ne alle- 
gherò due potentissime, le quali secondo me 
non hanno repugnanza. La prima è, che per 
gli esempi rei di quella corte, questa provin- 
cia ha perduto ogni divozione ed ogni reli- 
gione; il che si tira dietro infiniti inconve- 
nienti e infiniti disordini; perchè così, come 
dove è religione si presuppone ogni bene, co* 
sì dove ella manca , si presuppone [il contra- 
rio . Abbiamo adunque con la Chiesa e coi 
Preti noi Italiani questo primo obbligo, d’ es- 
sere diventati senza religione e cattivi; ma 
ne abbiamo ancora un maggiore, il quale i 
cagione della rovina nostra . Questo è che la 
Chiesa ha tenuto e tiene questa nostra pro- 
vincia divisa. E veramente alcuna provincia 
non fu mai unita o felice, se la non viene 
tutta alla ubbidienza d* una repubblica o d’ un 
principe, come è avvenuto alla Francia cd 
alla Spagna. E la cagione che la Italia non 
sia in quel medesimo termine, nè abbia an- 
ch’ella o una repubblica, o un principe che 
la governi, è solamente* la Chiesa; perchè a- 
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, $rendovi abitato e tenuto imperio temporale ^ 
pon è stata sì potente, nè di tal virtù che p 
abbia potuto occupare il restante d’Italia, e 
farsene principe f E non è stata dall’altra par- 
te si debile, che per paura di non perdere il 
dominio delle cose temporali la non abbi po- 
tuto convocare un potente che la difenda con- 
jtra a quello che in Italia fusse diventato 
troppo potente ; come si è veduto anticamen- 
te per assai esperienze, quando mediante Car- 
. Io Magno la ne cacciò i Lombardi, eh* erano 
già quasi re di tutta Italia; c quando ne’tem- 
pi nostri ella tolse la potenza a’Viniziani con 
V ajuto di Francia; dipoi ne cacciò i France- 
si con 1* ajuto de* Svizzeri. Non essendo dun- 
que ;stata la Chiesa potente’ da potere occu» 
pare P Italia? nè avendo permesscr che un al- 
tro la iPCfopij è stata cagione che la non è 
potuta venire sotto un capo, ma è stata sot- 
jfo più principi e signori; da’quali è nata tan- 
ta disunione e tanta debolezza, che la si, è 
condotta ad essere stata preda, non solamen- 
Ite de’ barbari potenti, ma di qualunque PaSK 
salta. Di che noi altri. Italiani abbiamo obbli- 
go con la Chiesa, e non con altri. E chi ne 

' » * ♦ ' V « A • • ^ f 

volesse per esperienza certa vedere più pron- 
ta la verità} bisognerebbe che fusse di tanta 
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potenza, che mandasse ad abitare la corte Ro- 
mana , con V autorità che 1* ha in Italia , in 
le terre de’ Svizzeri, i quali oggi sono quelli 
popoli che vivono, e quanto alla religione e 
quanto agli ordini militari , secondo gli anti- 
chi; e vedrebbe che in poco tempo farebbero 
più disordine in quella provincia i costumi 
tristi di quella corte, che qualunque altro ac- 
cidente che in qualunque tempo vi potesse 
surgere. 


CAPITOLO XIII. 


Co me i Romani si servirono della relitto - 
ne per ordinare la città, e per seguire 
le loro imprese , e fermare tumulti , 


E 


i non mi pare fuor di proposito addurre 
alcuno esempio dove i Romani -si servirono 
della religione per riordinare ja città, e per 
seguire 1* imprese loro; e quantunque in Tito 
Livio ne siano molti , nondimeno voglio es- 
sere contento a questi . Avendo creata il po* 
polo Romano i tribuni di potestà consolare , 
e fuorché uno tutti plebei, ed essendo occor- 
ro quell’anno peste e fame, e venuti certi 

$ * 
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prodigj , usarono questa occasione i nobili nel- 
la nuova creazione dei tribuni , dicendo che 
gli Dii erano adirati per aver Roma male u- 
sata la maestà del suo impero, e che non era 
altro rimedio a placare gli Dii, che ridurre 
la elezione de 9 tribuni nel luogo suo; di che 
nacque , che la plebe sbigottita da questa re- 
ligione creò i tribuni tutti nobili, Vedesi an- 
cora nella espugnazione della città de’Veienti, 
come i capitani degli eserciti si valevano del- 
la religione per tenergli disposti ad una im- 
presa. Che essendo il lago Albano quell* anno 
cresciuto mirabilmente, ed essendo i soldati 
Romani infastiditi per la lunga ossidione, c 
volendo tornarsene a Roma, trovarono i Ro- 
mani, come Apollo e certi altri responsi di- 
cevano che quell’anno si espugnerebbe la cit- 
tà de* Veienti, che si derivasse il lago Alba- 
no; la qual cosa fece ai soldati sopportare i 
fastidi della guerra e della ossidione, presi da 
questa speranza di espugnare la terra, e stet- 
tono contenti a seguire la impresa; tantoché 
Cammillo fatto dittatore espugnò detta città . 
dopo dieci anni che l’era stata assediata, E 
così la religione usata bene giovò e per la e- 
spugnazione di quella città, e per la restitu- 
zione dei tribuni della nobiltà; che senza det> 
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t o mezzo difficilmente si sarebbe condótto e 
l’uno e l’altro. Non voglio mancare di ad- 
durre a questo proposito : uno altro esemplo. » 
Erano nati in Roma assai tumulti per cagio- 
ne di Terentillo tribuno , volendo lui promul- 
gare certa legge, per le cagioni che di sotto 
nel suo luogo si diranno; e tra i primi rime-' 
di che vi usò la nobiltà, fu, la religione, del- 
la quale si servirono in due modi . Nel primo 
fecero vedere i libri Sibillini, e rispondere, 
come alla città, mediante la civile sedizione, 
soprastavano quello anno pericoli di perdere 
la libertà; la qual cosa ancoraché fusse sco- 
perta dai tribuni, nondimeno messe tanto ter- 
rore ne’petti della plebe, che la raffreddò nel 
seguirli. L’altro modo fu, che avendo uno 
.Appio Erdonio, con una moltitudine di sban- 
diti e di servi, in numero di quattromila uo- 
mini, occupato di notte il Campidoglio, in- 
tantochè si poteva temere, che se gli Equi e i 
Volsci , perpetui nimici al nome Romano, e’ 
fossero venuti a' Roma, la arebbono espugna- 
ta, e non cessando i tribuni per questo d’insi- 
stere nella pertinacia loro di promulgare la 
legge Terentilla; dicendo che quello insulto 
era fittizio e non vero, usci fuori del senato 
un Publio Rubezio , cittadino grave e di aia. 
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$orità^-con parola parte amorevoli parte mU 
traccianti, mostrandogli i pericoli della città , 
e la intempestiva ^domanda loro , tantoché ei 
costrinse la plebe a giurare di non si partire 
dalla voglia del consolo. Ondechè la plebe ub^ 
Indiente, per forza ricuperò' il Campidoglio j 
ma essendo in tale espugnazione morto Publio 
Valerio consolo , subito fu rifatto consolo 
Tito Quinzio, il quale per non [asciare riposa- 
re la plebe, nè darle spazio a ripensare alla 
legge TerentiJIa, le comandò si uscisse diRo*» 
ma' per andare contra i Volsci , dicendo che 
per quel giuramento aveva fatto di non ab- 
bandonare il consolo, era obbligata a seguir?» 
lo ; a che i tribuni si opponevano, dicendo , 
come quel giuramento s* era dato al consolo 
morto, e non a lui. Nondimeno * Tito Livio 
mostra, come’ la plebe per paura della reli- 
gione volle più presto ubbidire al' consolo , 
che credere a’tribuni, dicendo in favore della 
anricavreiigione queste parole : Kondum baec , 
qua e nunc tenet saeculum , ne gl? genti a Deùrn ve- 
rter at , nec interpretando sìbi quìsque jut far andum 
& leges aptar faciehat . Per la qual cosa dubi- 
tando i tribuni di non perdere allora tutta la 
loro libertà , si accordarono col consolo di sta- 
re alla ubbidienza di quello > e che per un aij« 


A 

1 

) 




Digilized by Google 


4 


JLIPR.O PRIMO. 77 

po pop si ragionasse della legge Terentilla f 
ed i cònsoli per* un anno pon potessero trarre 
fuori la plebe alla' guerra. E cosi la religione 
— fece al senato vincere quella difficoltà, che 
senza essa mai non arebbe vinto. 

» ? Z * * r • • 

CAPITOLO XIV, - 

, ' ' < * . > » ! !c ' /' 

f % • « « , 4 • 0 *■ * w - 

I Romani interpretavanct. gli (tttspic) secon v 

I * 

jrfo /# necessita , e conila prudenza mo- 
stravano di osservare la religione , 

♦ * 

v ' do forzati non /’ osservavano , e xe d/- 
, carco temerariamente la dispregiava , /o 
punivano . . 


N. 


; * 


Non solamente gli àngurjycome di sopra si 
è discorso , erano il fondamento in buona parte 
dell'antica religione def’Gentili, ma ancora era* 
no quelli ch’erano cagione del bene essere della 
repubblica Romana. Donde i Romani ne avevano 
più cura che di alcuno altro ordine di quella, 
edusavangli ne’còmizj consolari , nel principia- 
te le imprese, nel trar fuori gli eserciti , :, nel 
fare le giornate, e in ogni azione loro impor- 
rante o civile o militare; nè mai sarebbong 
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iti ad una espedizione , che non avessino per- 
suaso a! soldati che gli Dii premettevano lo- 
ro la vittoria . È,/ fra tgli altri aruspici , Aveva- 
no negli eserciti ceni ordini & auspici che e’ 
chiamavano Pollar;. £ qualunque volta eglino 
ordinavano di fare la giornata col nimico, vo- 
levano che i Pollar^ facessino i loro auspici; 
e beccando i polli, combattevano con buono 
augurio, non beccando i polli, si astenevano 
dalla zuffa. Nondimeno quando la ragione mo- 
strava loro una cosa doversi fare, non ostan- 
te che gli auspici lusserò avversi, la facevano 
in ogni modo; ma rivoltavano con termini e 
modi tanto attentamente che non paresse che 
la facessino con dispregio della religione: il 
quale termine fu usato da Papirio consolò in 
una zuffa che fece importantissima coi Sanni- 
ti , dopo la quale restorno ' in tutto deboli ed 
afflitti. Perchè ’sendo Papirio in su i campi 
rincontro ai Sanniti, e parendogli avere cella 
zuffa la vittoria certa, e volendo per questo 
fare la giornata , comandò ai Pollar] che fà- 
cessino i loro auspici ; ma non beccando i pol- 
li e veggendo il . principe de’Pollarj la gran 

disposizione dello esercito di combattere , e la 

• * ^ ^ 

opinione eh’ era nel capitano e in tiitt’ i sol* 
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dati di vincere, per non torre occasione di 

bene operare a quello esercito, riferì al con* 

\ 

solo come* gli auspici procedevano bene; tal- 

✓ 

chè Papirio ordinando le squadre, ed essendo 
da alcuno de’ Pollar} detto a certi soldati i 
polli non avere beccato, quelli lo dissono a 
Spurio Papirio nipote del consolo, è quello 
riferendolo al consolo , rispose subito eh’ egli 
attendesse a fare Tuffino suo bene , e che quan- 
to a lui e allo esercito gli auspici erano ret- 
^ti, e se -il Pollano aveva detto’ le bugie, ri- 
tornerebbono in pregiudizio suo, E perchè Io 
effetto corrispondesse al pronostico, comandò 
ai legati che costituissono i Pollar) nella pri- 
ma * fronte della zuffa. Onde nacque che an- 
dando contra ai nemici , sendo da un soldato 
Romano tratto un dardo, a caso ammazzò il 
principe de’ Pollar;; la qual cosa udita il con- 
solo , disse come ogni cosa procedeva bene , 
€ col favore degli Dii , perchè lo esercito con 
la morte di quel bugiardo si era purgato da 
ogni colpa, e da ogni ira che quelli avessino 
preso contra di lui. E così col sapere bene 
accomodare i disegni suoi agli auspicj , prese 
partito di azzuffarsi , senza che quello eserci- 
to si avvedesse, che in alcuna parte quello a- 
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, 

iesse negletti gli ordini della loro religione t 
Al contrario fece Appio Pulcro in Sicilia nel- 
la prima guerra punica , che volendo azzuf- 
farsi con T esercitò Cartaginese fece fare gli, 
àuspicj . a’ Pollar] , e riferendogli quelli come 
ì polli non beccavano, disse* véggiamo se vo- 
lessero bere, e gli fece gittare in mare* donde-; 

ché azzuffandosi, perdette la giornata , di che 

• * * . 

égli ne fu a Roma condannato, e Papirio onora- 
to, non tanto per aver Puno perduto e l'altro 
vinto, quanto per aver Puno fatto contra a- 
gli auspicj prudentemente, e Palerò temera- 
riamente . Nè, ad altro fine tendeva questo 
modo dello aruspicare, che di fare li soldati ' 
confidentemente ire alla zuffa, della qual con- 
fidenza quasi sempre nasce la vittoria. La qual 
cosa fu non solamente usata dai Romani , ma . * 
dagli esterni; di che mi pare di addurre un or 
Esempio nel seguente capitolo»' ,, 
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CAPITOLO XV. 




Come i Sanniti per estremo rimedio alle 
cose loro afflitte ricorsero alla religione* 


A 


vendo i Sannitiavute più irotte dai Rch 
inani, ed essendo stati per ultimo distrutti irt 

T 

Toscana, e morti i Joro eserciti e gli lord 
capitani, ed essendo stati vinti i loro compa« 
gni , come Toscani , Francesi , ed Umbri , nec 
futi , ; nec externis viribus jam -stare potérant j 
lumen bello non abstìnebant , /ideo ne tnfelicher 
quidsm defensae libertatis taedebai , & vinci 
quam non, tentare victoriam , malebant . Onde 
deliberarono fare 1*. ultima prova; e perchè ei 
sapevano, che a volere vincere era necessario 
.indurre ostinazione negli animi dei soldati , e 
che a indurla non v’era miglior mezzo che 
la religione , pensarono di ripetere uno antico 
Joro sacrifizio , mediante Ovio Paccio loro sa- 
cerdote , il quale ordinarono in questa forma ; 
Che fatto il sacrifizio solenne , e fatto tra le 
vittime-morte e gli altari accesi giurare tutti 
i capi dello esercito, di non abbandonare mai la 
«uffa y citarono v soldati ad uno ad uno , e 1 
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quelli altari nel mezzo di più centurioni con 

le spade nude in mano , gli facevano prima 
' giurare che non rìdirebbono cosa che vedessi- 
no o sentissino, dipoi con parole esecrabili , e 
versi pieni di spavento, gli facevano giurare 
e promettere agli Dii d’ esser presti dove .gl* 
imperadori gli comandassino, e di non 51 fug- 
gire mai dalla zuffa, e d’ ammazzare qualun- 
que vedessino che si fuggisse, la qual cosa 
non osservata, tornasse sopra il capo della sua 
famiglia e della sua stirpe. Ed essendo sbigot- 
titi alcuni di loro, non volendo giurare , subi- 
to dai loro centurioni erano morti ; talché gli 
altri che succedevano poi, impauriti della fero- 
cità dello spettacolo, giurarono tutti. E per fa- 
re questo loro assembramento più -magnifico , 
/sendo quarantamila uomini, ne vestirono la 
metà di panni bianchi con creste e pennacchi 
sopra le celate, e cosi ordinati si posero pres- 
so ad Aquiloni** Centra costoro venne Papi- 
rio, il quale nel confortare i suoi soldati dis- 
se: Non enìm £ ristar vulnera f ac ere , & pietà 
atque aurata senta transìre I(omanum pilutn . E 
per debilitare V opinione che avevano i suoi 
soldati de’ nimici per il. giuramento preso, 
disse che quello era dr timore, non a fortezza 
loro , perchè in quel medesimo tempo dove- 
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vano avete paura de’ cittadini, degli Dii,* 

* 

dei nimici. £ venuti al conflitto, furono su* 

•s*. f 

perati i Sanniti , perchè la virtù Romana, ed 
il timore conceputo per le passate rotte, su- 
però qualunque ostinazione ei potessimo avere 
presa per virtù della religione e per il giura- 
mento preso. Nondimeno si vede come a* lo- 
co non parve potere avere altro rifugio, ni 

% 

tentare altro rimedio a poter pigliare speranza 
di ricuperare la perduta virtù* Il che testifica 
appieno, quanta confidenza si possa avere me- 
diante la religione bene usata* E benché que- 
sta parte piuttosto per avventura si richiede- 
rebbe esser posta tra le cose estrinseche; non- 
dimeno dipendendo da uno ordine de’ più im- 
portanti della repubblica di Roma, mi è par- 
so da commetterlo in questo luogo, per non 
dividere questa rpateria, ed ayerci a ritqrnarp 
pii* volte* 
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CAPITOLO XVI. 

I 

» 

► 

XJn popolo uso a vìvere sotto un principe , 

i * * 

se per qualche accidente diventa libero 
con difficoltà mantiene la libertà « 

V^uanta difficoltà sia ad uno popolo uso a 
vivere sotto un principe preservare dipoi la 
libertà, se. per alcuno accidente 1* acquista , 
come l’acquistò Roma dopo la cacciata de* 
Tarquinj, lo dimostrano infiniti esempj, che 
si leggono nelle memorie delle antiche istorie. 
£ tale difficoltà è ragionevole ; perchè quel 
popolo è non altrimenti che uno animale bru- 
to, il quale ancorché di natura feroce e sil- 
vestre, sia stato nutrito sempre in carcere e 
in servitù, che dipoi lasciato a sorte in una 

campagna libero , non essendo uso a pascersi t 

• ♦ 

nè sapendo le latebre dove si abbia a rifuggi- 
re, diventa preda del primo che cerca rica- 
tenario» Questo medesimo interviene ad un 
popolo, il quale sendo uso a vivere sotto i go- . 
verni d’altri, non sapendo ragionare nè delle 
difese, o offese pubbliche, non conoscendo i~ 
principi, nè essendo conosciuto da loro, ri- 
torna presto sotto un giogo , il quale il più 

% 

c 
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delle voice è più grave che quello che per poco 
innanzi si aveva levato d* insù il collo: e tro- 
vasi in queste difficoltà , ancora che la mate- 
ria non sia in tutto corrotta ; in un popolo do- 
ve in tutto è attratta la corruzione, non può, 
non che picciol tempo , ma punto vivere libero, 
come di sotto si discorrerà: e però i ragio- 
namenti nostri sono di quelli popoli dove la 
^corruzione non sia ampliata assai, e dove sia 
piò del buono, che del guasto* Aggiuntesi al- 
la soprascritta un’altra^difficoltà, la quale è 
che lo stato che diventa libero si fa partigia- 
ni nimici e non partigiani amici • Partigiani 
nimici gli diventano tutti coloro che dèlio 
stato tirannico si prevalevano, pascendosi del- 
le ricchezze del principe; a’ quali sendo tolta 
la facoltà del valersi, non possono vivere con- 
tenti , e sono forzati ciascuno di tentare di 
riassumere la tirannide, per ritornare nell’au- 
torità loro. Non si acquista, come ho detto, 
partigiani amici, perchè il vivere libero pro- 
pone onori e premj , mediami alcune oneste 
e determinate cagioni, e fuori di quelle non 
premia nè onora alcuno; e quando uno ha 
quelli onori e quelli utili s che gli pare me- 
ritare, non confessa avere obbligo con co- 
loro che lo rimunerano : oltre a questo, quel- 
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la cornane utilitàche del vivere libero si trae* 

¥ * 

non è d’ alcuno, mentre ch’ella si possiede, 
conosciuta, la quale è di potere godere libe- 
ramente le cose sue «enea alcuno sospetto, 
non dubitare dell’onore de.le donne, di quel 
dei figliuoli , non temere di se; perchè nessu- 
no confesserà mai aver obbligo con uno che 
non P offenda. Però, come di sopra si dice , 
wiene ad avere !o stato libero e che di nuovo 
«urge, partigiani nimici, e non partigiani a- „ 
mici. E volendo rimediare a questi inconve- 
nienti e a questi disordini » che le soprascrit- 
te difficoltà si arreeherebbono seco, non ci è 
•più potente rimedio, nè piu valido, 
sano, nè più necessario, che ammazzare i fi- 
gliuoli di Bruto, i quali, come la istoria mo- 
stra , non furono indotti insieme con altri 
giovani Romani a congiurare contra alla pa- 
tria , per altro se non perchè non si potevano 
yalere straordinariamente sotto i consoli , co- 
me sotto \ re; in modochè la libertà di quel 
popolo pareva che fusse. diventata la loro ser- 
vitù. E chi prende a governare una moltitu- 
dine! Q per via di libertà o per via di prin- 
cipato, e non si assicura di coloro che a quell* 
prdine nuovo sono nimici , fi uno stato di po- 
ca vita. Vero è ch’io giudico infelici quell} 
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prìncipi , che per assicurare lo stato loro han- 
no a tenere vie straordinarie , avendo per ni- 
mici la moltitudine; perchè quello che ha per 
nimici i pochi , facilmente , e senra molti 
scandali si assicura; ma chi ha per nimico I*. 
universale, non si assicura mai, e quanta più 
crudeltà usa , tanto diventa più debole il suo 
principato „ Talché il maggior rimedio che si 
abbia è cercare di farsi il popolo amico. £ 
benché questo discórso sia disforme dal sopra- 
scritto, parlando qui d’ un principe, e quivi 
d’ una repubblica , nondimeno per non avere a 
tornare più in sa questa materia, ne voglio 
parlare brievemente . Volendo pertanto un 
principe guadagnarsi un popolo che gli fusse 


nimiCoy parlando di quelli principi che sono 
diventati della loro patria tiranni, dico ch’er 
debbe esaminare prima Quello che il popolo 
desidera, e troverà sempre ch'ei desidera due 
cose; Pana vendicarsi contro a coloro che so- 
no cagione che sia servo ; l'altra di riavere la 
sua libertà. Al primo desidèrio il principe 
può satisfare in tutto, al secondo in parte • 
Quanto al primo ce n’é lo esempio appunto. 
Glearco tiranno di Eraclea , sendo in esilio oc- 
corse che per controversia venuta tra il po- 
polo e gli ottimati di Eraclea , veggendosl già 
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ottimati Inferiori si volsono a favorire Clear-, 
co , e congiuratisi seco Io missono contra alla 
disposizione popolare in Eraclea , e tolsono la 
libertà al popolo In modo che trovandosi 
Clearco tra la insolenza degli ottimati , i qua- 
li non poteva in alcun modo nè contentare nè 
correggere , e • la rabbia de’ popolari , che non 
potevano sopportare lo avere perduta la liber- 
tà, deliberò ad un tratto liberarsi dal fastidio 
de’ grandi, e guadagnarsi il popolo. E presa 
sopra questo conveniente occasione , tagliò a 
pezzi tutti gli ottimati con una estrema sa- 
tisfazione de’ popolari. E così egli per questa 
via satisfece ad una delle voglie che hanno i 
popoli , cioè di vendicarsi . Ma quanto all* al- 
tro popolare desiderio di riavere la sua liber- 
tà, non potendo il principe satisfargli, debbe 
esaminare quali .cagioni sono quelle che gli 
fanno desiderare d’ essere liberi ; e troverà 
che una piccola parte di loro desidera d'esse- 
re libera per comandare, ma tutti gli altri 
che sono infiniti, desiderano la libertà per vi- 
vere sicari . Perchè in. tutte le repubbliche in 
qualunque modo ordinate , ai gradi del coman- 
dare non aggiungono mai quaranta o cinquanta 
cittadini, e perchè* questo è piccolo numero, 
è facil cosa assicurarsene , o con levargli via , 
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o con far loro parte di tanti onori, che se* 
condo ls condizioni loro essi abbino in buona 
parte a contentarsi « Quelli altri ai quali ba- 
sta vivere sicuri , si satisfanno facilmente , 
facendo ordine e leggi , dove insieme con la 
potenza sua si comprenda la sicurtà universa- ) 
le. E quando un principe faccia questo, e che 
il popolo vegga che per accidente nissuno ei 
non rompa tali leggi ,comincerà in breve tem- 
po a vivere sicuro e contento* In esempio ci 
è il regno di Francia» il quale non vive sicu- 
ro per altro , che per essersi quelli re obbliga- 
ti ad infinite leggi , nelle quali si comprende 
la sicurtà di tutt’i suoi popoli. E chi ordinò 
quello stato, volle che quelli re, dell’ arme e 
del danajo facessino a loro modo, ma che d’ 
ogni altra cosa non ne potessino altrimenti 
disporre che le leggi si ordinassino. Quello 
principe adunque o quella repubblica che non 
si assicura nel principio dello stato suo , con- 
viene che si assicuri nella prima occasione , 
come fecero i Romani. Chi lascia passare quel- 
la, si pente tardi di non aver fatto quello che_ 
doveva fare. Sendo pertanto il popolo Roma- 
no ancora non corrotto quando ei ricuperò 'la 
libertà, potette mantenerla, morti i figliuoli 
di Bruto e spenti i Tarquinj, con tutti quelli 

7 * 
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fimedj, e ordini che altra volta si sono disccr* 
si . Ma se fusse stato quel popolo corretto * 
nè in Roma nè altrove si trovavano rrmedj 
^validi a mantenerla > come nel seguente capi- 
tolo mostreremo * ' 


CAPITOLO XVII. 

* * 

\ 

Un popolo corrotto venuto in libertà si puh 
con difficoltà grandissima mantenere 

libero c 

« 

T 

• * ? 

JLo giudico che gli era necessario , o che r rs 

si estinguessino in Roma , o che Roma , m 
brevissimo tempo divenisse debole , e di nes- 
suno valore ; perchè considerando a* quanta 
corruzione erano venuti quelli re , se fussero 
seguitate cosi due o tre successioni , e che 
quella corruzione , che era in loro si fusse 
cominciata a distendere per le membra » come 
Je membra fussino state corrotte » era imposi 
sibi le mai più riformarla . Ma perdendo il ca- 
po » quando il busto era intero , poterono fa- 
cilmente ridursi a vivere liberi e ordinati* E 
debbesi presupporre per cosa verissima » che 
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Una città corrotta che vive rótto un princi* 
pe ì ancora che quel principe coti tutta la sua 
stirpe si spenga ,» mai non si può ridurre libe-f 

ra , anzi conviene che P un principe spenga 

« 

1* altro} e Senza creazione d* un nuovo signo- 
re noti si pòsa mai , se già la bontà d* uno 
insieme con la virtù non la tenesse libera : 
ma durerà tanto quella libertà , quanto dure- 
rà la vita di quello; come intervenne a Sfra- 
Cusa di Dione e Timoleone, la virtù de’ qua- 
li in diversi tempi mentre vissero , tenne In 
bera quella città ; morti che furono , si ritor^ 
nò nell’antica tirannide . Ma non si vede it 
più forte esempio che quello di Roma , la 
quale cacciati i Tarquinj , potette Subito pren- 
dere e mantenere quella libertà } rfta morto 
Cesare, morto Caligola, morto Nerone, spen- 
ta tutta la stirpe cesarea, non potette mai , 
non solamente mantenere, ma pure d'are prin- v 
cipio alla libertà . Nè tanta diversità di even- 
to in una medesima città nacque d’ altro,» se 
non da non essere ne* tempi de’ Tarquinj il 
popolo Romano ancora corrotto , e 'in questi 
ultimi tempi essere corrottissimo. Perchè al- 
lora a mantenerlo saldo, e disposto a fuggire 
i re bastò solo farlo giurare che non con- 
sentirebbe mai che a Roma alcuno regnasse ,* 
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e negli altri tempi non bastò P autorità e se- 
verità di Bruto con tutte le legioni orientali 
a tenerlo disposto a volere mahrenersi quella 
libertà, che esso a similitudine del primo 
, Bruto gli aveva renduta . Il che nacque da 
quella corruzione , che le parti Mariane ave- 
vano messa nel popolo , delle quali essendo 
• capo Cesare, potette accecare quella moltitu- 
dine j eh* ella non conobbe il giogo che da set 
medesima si metteva in sul collo . E benché 
questo esempio di Roma sia da .preporre a 
qualunque altro esempio, nondimeno voglio a 
questo proposito addurre innanzi popoli cono- 
sciuti nei nostri tempi . Pertanto dico, che 
nessuno^ accidente benché grave e violento f 
potrebbe ridurre mai Milano o Napoli libere, 
per essere quelle membra tutte corrotte . Il 
che si vide dopo la morte di Filippo Viscon* 
ti, che volendosi ridurre Milano alla libertà, 
non potette e non seppe mantenerla ; Però fu 
felicità grande quella di Roma -che questi re 
Avvitassero corrotti presto , . acciò he fussino 
cacciati , e innanzi che la loro corruzione 
fusse passata, nelle viscere di quella città ; la 
quale corruzione fu cagione che gP infiniti 
tumulti, che furono in Roma, avendo gli uo* 
mini il fine 'buono , non nuoceremo, anzi gio* . 
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varono alla repubblica . £ si può fare questa 
conclusione , che dove la materia non è cor* 
rotta ) i tumulti ed altri scandali non nuoco- 
no ; dove la è corrotta , le leggi bene ordina* 
te non giovano , se già le non son mosse d* 
uno che con una estrema forza le facci osser- 
vare tantoché la materia diventi buona; il , 
che non so se si è mai intervenuto , o se fos- 
se possibile ch > egli intervenisse; perchè e* si 
vede come poco di sopra dissi , eh 5 una città 
venuta in declinazione per corruzione di ma- 
teria , se mai occorre che la si levi , occorre 
per la virtù d 9 un uomo eh’ è vivo allora , 
non per la virtù dell 9 universale che sostenga 
gli ordini buoni ; e subito che quel tale è 
morto la si ritorna nel suo pristino abito ; 
come intervenne a Tebe , la quale per la vir- 
tù di/Epaminonda , mentre lui visse , potette 
tenere forma di repubblica e d 9 imperio , ma 
morto quello, la si ritornò ne 9 primi disordini 
suoi : la cagione è , che e 9 non può essere un 
uomo di tanta vita, che ’1 tempo basti ad av 
vezzare bene una città lungov tempo male av- 
vezza . E s 9 uno d’ una lunghissima vita , o 

due successioni virtuose continue non la dis-' 

• ♦ 

pongono, come una manca di loro , come di 
sopra è detto , subito rovina , se già con mol- 


de’ discorsi : 

ti pericoli e molto sangue e 1 non la facesse 
rinascere. .Perchè tale corruzione e poca at- 
titudine alla vita libera , nasce d’una inegóà- t 
lira che è in quella città; e volendola ridurre 
eguale, è necessario usare grandissimi st&aor* 
dinar j , i quali pochi sanno o vogliono usare 
dome in altro luogo più particolarmente si 
dirà < ' . 

» * I * 7 

* • 

-CAPITOLO XVIII. 


In che modo nelle città corrotte si potesse 
mantenere uno Stato libero essendovi y o 
n'on essendovi y ordinarvelo 

N 

. , * .1 , i * 

1 ' ‘ : ‘ 

• I * - 

o credo che riori sia fuori di proposito , riè 
disforme* del soprascritto discorso , considerare , 

se in uria città corrotta si può mantenere Io 

* « 

stato libero,' sendòvi; o quando e* non vi 
fusse, se vi si può ordinare. Sopra la qualco- 
sa dico , corn’ egli è molto difficile fare o 1* 

- » « 

uno o Paleso; e benché sia quasi impossibile 
darne regola , perchè sarebbe necessario proce- 
dere secondo i gradi della corruzione, nondi- 
manco sendo bene ragionare d’ ogni cosa > noti 
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voglio lanciare questa indietro* £ presupporrà 
una citta corrottissima, donde verrò ad accre* 
scere più tale difficoltà; perchè non si trova- 
no nè leggi nè ordini che bastino a frenare un*- 
universale corruzione* Perchè così come gli 
buoni costumi per mantenerci hanno bisogno 
delle leggi, così le leggi pir o servarsi hanno 
bisogno dei buoni costumi . O.tre di questo gli 
ordini e Aleggi fatte in una repubblica nel 
nascimento suo quando erano gli uomini buo- 
ni, non sono dipoi più a proposito, divenuti 
phe sono tristi. E se le leggi secondo gli ac- 
cidenti in una citta variano, non variano mai, 
p rade vplte, gli ordini suoi: il ebe fa che le 
pqpve leggi non bastano , perchè gii ordini 
phe stanno saldi le corrompono. E per dare 
«ad intendere meglio questa parte, dico come 
io Roma era V ordine del governo , o vero del- 
io stato, e le leggi dipoi, che con i magistra- 
ti frenavano i cittadini , L’ordine dello stato 
era l’autorità del popolo, del senato, dei tri- 
buni, dei consoli, il modo di chiedere e del 
creare i magistrati, e il modo di fare le leg- 
gi. Questi ordini poco o nulla variarono nelli 
accidenti. Variarono le leggi che frenavano i 
cittadini , come fu la legge degli adulterj , la 
suntuaria, quella della ambizione, e molte al? 
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tre, secondo che di mano in mano i cittadini 
diventavano corrotti . Ma tenendo, fermi gli 
ordini dello stato, che nella corruzione non 
erano piò buoni, quelle leggi che si rinnova- 
vano, non bastavano a mantenere gli uomini 
buoni v ma sarebbono bene giovate, se con la 
innovazione delle leggi si fossero ri mutati gli 
ordini. E che sia il vero, che tali ordini nel- 
la città corrotta non fossero buoni , e 9 si vede 
espresso in due capi . principali . Quanto al 
creare i magistrati e le leggi, non dava il po- 
polo Romano il consolato , e gli altri primi 
gradi della città, se non a quelli che lo do* 

mandavano. Questo - ordine" fu nei principio 

^ > » 

buono , perchè e 1 non gli domandavano se non 
quelli cittadini che se ne giudicavano degni , 
ed averne la repulsa era ignominioso; sicché 
per esserne giudicati degni ciascuno operava 
bene* Diventò questo modo poi nella città 
corrotta permalosissimo; perchè non quelli che 
avevano più virtù, ma quelli eh 9 avevano più 
potenza, domandavano 1 magistrati, e gl 9 im- 
potenti, cornee h è virtuosi, se n 9 astenevano 
di domandargli per paura* Venne a questo in- 
conveniente, non ad un tratto, ma peri mez- 
zi, come si cade in tutti gli altri' ioconve- 
nienti: perchè avendo i Romani domata 1 
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Affrica e l’Asia, e ridotta quasi tutta la Gre- 
cia a sua ubbidienza , erano divenuti sicuri 

* i 

della libertà loro , nè pareva loro avere più 
xiimici che dovessero far loro paura ; questa 
sicurtà e questa debolezza de’ nimici fece, 
che il popolo Romano nel dare il consolato 
non. riguardava più la virtù , ma la grazia , ti- 
fando a quel grado quelli che meglio sapeva- 
no intrattenere gli uomini , non quelli «he 
sapevano meglio vincere i nimici : dipoi da 
quelli avevano più grazia , discesero a dargli 
a quelli che avevano più potenza . Talché i 
buoni per difetto di tale ordine ne rimasero 
al tutto esclusi . Poteva uno tribuno, e qua- 
lunque altro cittadino proporre al popolo una 
ìJegge , sopra la quale ogni cittadino poteva 
parlare o in favóre o incontro innanzi che la 
si deliberasse. Era questo ordine buono, quan- 
do i cittadini erano buoni; perchè sempre fu 
bene, che ciascuno che intende un bene per 
il pubblico , lo possa proporre , ed è bene che 
ciascuno -sopra quello possa dire 1* opinione 
sua, acciocché il popolo inteso ciascuno ,, pos- 
sa poi eleggere il meglio. Ma diventati i cit- 

« 

ladini « cattivi , diventò tale ordine pessimo ; 
> perchè solo i potenti proponevano leggi, non 
per la comune libertà, ma per la potenza lo- 
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ro, e contri a quelle non poteva parlare al* 
cuno per paura di quelli; talché il popolo ve* 
ulva o ingannato o forzato a deliberare la sua 
rovina . Era necessario pertanto a volere che 
Roma nella corruzione si mantenesse libera * 
che così come aveva nel processo del vivere 
suo fatte nuove leggi, V avesse fatti nuovi or* 
dini ; perchè altri ordini e modi di vivere si 
dekbe ordinare in un soggetto cattivo, che in 
un buono, nè può essere la forma simile in 
una maceria al tutto contraria * Ma perchè 
questi ordini, o e* si hanno a rinnovare tutti 
ad un tratto, scoperti che sono non esser pii 
buoni, o a poco a poco in prima che si cono* 
schino per ciascuno; dico, che P una e l’altra 
di queste due cose è quasi impossibile. Perchè 
a volergli rinnovare a poco a poco, conviene 
che ne sia. cagione un prudente che veggia 
questo inconveniente assai discosto , e quando 
e r nasce. Di questi tali è facilissima cosa thè 
in una città non ne surga mai nessuno, e 
quando pure ve ne surgesse, non potrebbe per* 
suadere mai ad altrui quello che egli proprio 
intendesse; perchè gli uomini usi a vivere in 
un modo, non lo vogliono variare, e tanto 
più non yeggepdo il male in viso, ma avendo 
gd essere loro mostro per conietture* Quanto 
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allo Innovare questi ordini ad un tratto quan» 
do ciascuno conosce che non son buoni , dico 
che questa inutilità , che facilmente si cono- 
sce., è difficile a ricorreggerla; perchè a far 
questo non basta usare termini ordinarj , es- 
sendo i modi ordinarj cattivi, ma è necessa- 
rio venire allo straordinario, come è, alla vio- 
lenza ed all’ armi , e diventare innanzi ad o- 
gni cosa principe di quella città , e poterne 
disporre a suo modo. E perchè il riordinare 
una città al vivere politico, presuppone un 
uomo buono, e il diventare per violenza prin- 
cipe di una repubblica presuppone un uomo 
cattivo, per questo si troverà che radissime 
volte accaggia, che uno uomo buono voglia 
diventare principe per vie cattive, ancoraché 
il fine suo fusse buono; e che uno reo divenu- 
to principe voglia operare bene, e che gli ~ 
caggia nell’animo usare quella autorità bene, 
ch'egli ha male acquistata. Da tutte le so- 
prascritte cose-fiasce la difficoltà , o impossi- 
bilità, che è nelle città corrotte, a mante- 
nervi una repubblica, o a crearvela di nuovo. 
E quando pure la vi si avesse a creare o a 
mantenere; sarebbe necessario ridurla più ver- 
so io stato regio, che verso Jo stato popola- 
_ • \ 

re; acciocché quelli uomini, i quali dalle leg* 
vol. xo t 


/ 
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gi per , la -loro insolenza non possono esser* 
corretti , (ussero da una podestà quasi regia 
in qualche- modo frenati. Ed a volergli fare 
per altra via diventare buoni, sarebbe o cru- 
delissima imprésa, o al tutto! impossibile, co- 
me io. dissi di sopra- che fece CJeomene; il 
quale se per essere solo ammazzò gli Efori , e 
se Romolo -per le medésime cagioni ammazzò 
il fratello e Tito Tazio Sabino, e dipoi usa- 
rono bene quella autorità, nondimeno si deb* 
be avvertire che. l’uno e l’altro di costoro 
non avevano il soggetto di quella corruzione 
macchiato, della quale in questo .-capitolo .ra- 
gioniamo , e però poterono volere » e volendo 

colprite il disegno loro. ■ > 

» 
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CAPITOLO XIX. 


Dopo un eccellente principio si .può man- 
tenere un principe debole ; ma dopo un 
debole y non si può con un altro dcboU x 
mantenere alcun regno . 

(Considerato la virtù ed il modo del procede- 
re di Romolo, di Numa, e di Tulio, i primi 
tre re romani , si vede come Roma sortì un3 
fortuna grandissima , avendo il primo re fero- 
cissimo e bellicoso , P altro quieto e religio- 
so , il terzo simile di ferocia a Romolo , e 
più amatore della guerra che della pace. Per- 
chè in Roma era necessario che surgesse ne* 
primi princip) suoi un ordinatore del vivere 
civile , ma era bene poi necessario che gli 
altri re ripigliassero la virtù di Romolo; al- 
trimenti quella città sarebbe diventata effe- 
minata , e preda de*, suoi vicini . Donde si 
può notare che ano successore, non di tanta 
virtù quanto il primo, può mantenere uno 
stato per la virtù di colui che P ha retto in* 
nanzi, e si può godere le. sue fatiche; ma se 
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egli avviene , o che sia di lunga vita) o che 
dopo lui non surga un altro che ripigli la 
virtù di quel primo , è necessitato quel re* 
gno a rovinare. Così per il contrario se duc f 
1’ uno dopo P altro , sono di gran virtù > si 
vede spesso che fanno cose grandissime, e che 

ne vanno con la fama in fino al cielo . Davic 

* 

senza dubbio fu un Giorno per arme , per dot- , 
trina , per giudizio eccellentissimo , e fu tan- 
ta la sua virtù, che avendo vinti ed abbattu- 
ti tutt’ i suoi vicini , lasciò a Salomone suo 
figliuolo un regno pacifico , quale egli si po- 
tette con le arti della pace e della guerra 

4 \ 

conservare , e si potette godere felicemento 
la virtù di suo padre . Ma non potette già 
lasciarlo a Roboan suo figliuolo , il quale non 
essendo per virtù simile ali* avolo , nè per 
fortuna simile al padre » rimase con fatica 
erede della sesta parte del regno . Baisit Sul- 
tan de’ Turchi , ancora che fusse più amatore 
della pace che della guerra , potette godersi 
le fatiche di Maumetco suo padre , il quale 
avendo, come Davic, abbattuti i suoi vicini , 
gli lasciò un regno fermo, e da poterlo con 
T arte della pace facilmente conservare . Ma 
ae il figliuolo suo Salì , presente signore , fus- 
se staro simile al padre , e non aiP avolo » 
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quel regno rovinava , ma e’ si vede costui ei* 

« 

sere per superare la gloria dell’ avolo . Dico 
pertanto con questi esempj , Che dopo uno 
eccellente principe si può mantenere un prin- 
cipe debole , ma dopo un debole non si può 
un altro debole mantenere alcun regno , se 
già e’ non fusse come quello di Francia , che 
gli ordini suoi antichi lo mantenessero ; e 
quelli principi sono deboli , che non stanno 
in su la guerra . Conchiudo pertanto con que- 
sto discorso ; Che la virtù di Romolo fu tan* 
ta , che la potette dare spazio a Nuroa Pom- 
pilio di potere molti anni con 1* arte della 
pace reggere Roma , ma d°P° lui successe 
Tulio, il quale per la sua ferocità' riprese la 
riputazione di Romolo ; dopo il quale venne 
Anco , in modo dalla natura dotato, che po- 
teva usare la pace , e sopportare la guerra . 
E prima si dirizzò a volere tenere la via del- 
la pace , ma subito conobbe come i vicini giu- 
dicandolo effeminato , lo stimavano poco,; tal- 
mentechè pensò che a voler mantenere Ro- 
ma, bisognava volgersi alla guerra, e aomi- 
gliare Romolo , e non Numa . Da questo pi- 
glino esempio tutt > i principi che tengono sta- 
to , che chi somiglierà Numa lo terrà , o non 
terra secondochè i tempi , o la fortuna gli gi- 
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rerà sotto: ma chi somiglierà Romolo, e fia 
come esso armato di prudenza e d’armi,, lo 
terrà in ogni modo, se da » una ostinata ed 
eccessiva forza non gli è tolto, E certamente 
si può stimare, che se Roma sortiva per ter- 
zo suo re un uomo, che non sapesse con T ar- 
mi renderle la sua riputazione, non arebbe 
mai poi, o con grandissima difficoltà, potuto 
pigliar piede, nè fare quelli effetti eh’ ella fe- 
ce. E così mentre ch’ella visse sotto i re, 
la portò questi pericoli di rovina sotto un re 
o debole o tristo . • 

r * 

4 * 

CAPITOLO XX. 

* V 

» 

Due contìnue successioni di principi vir- 
tuosi fanno grandi effetti ; e come le re- 
pubbliche bene ordinate hanno * di neces - 
• sita virtuose successioni y e pero gli a - 
cquisti ed augumenti loro sono grandi . 

Poi che Roma ebbe cacciati i re , mancò 
di quelli pericoli i quali di sopra sono detti 
. che la portava , succedendo in lei uno re o 
debole o tristo , Perchè la somma delio impe- 
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rio si ridusse ne’ consoli i quali non per ere- 
dità o per inganni o per ambizione piolenta , 
ma per suffragi liberi venivano a quello impe- 
rio , ed erano sempre uomini eccellentissimi ; 
dei quali godendosi Roma la virtù e la for- 
tuna di tempo in tempo , potette venire a 
quella sua ultima grandezza in altri tanti an- 
ni , che la era stata sotto i re. Perchè si ve- 
de come due continue successioni di principi 
virtuosi sono sufficienti ad acquistare il mon- 
do 9 come furono Filippo di Macedonia e Ales- 
sandro Magno . Il che tanto più debbe fare 
una repubblica, avendo il modo dello elegge- 
re non solamente due successioni, ma infiniti 

principi » virtuosissimi che sono l'uno dell’ a!- 

* * 1 

tro successori ; la quale virtuosa successione fia 
sempre in ogni repubblica bene ordinata. 
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Quanto biasimo meriti quel principe r 
* * * ' e quella repubblica che manca • * ^ 
% ‘ ' d' armi proprie • * ’ 

» I , I . • » • .< ‘ V « 
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ebbono i presenti principi , e le moderne 
repubbliche, lei quali circa le difese ed offese 
mancano di soldati proprj , vergognarsi di loro 
medesime , e pensare con lo esempio di Tul- 
io totale difetto essere non per mancamento 
d’uomini atti alla milizia , ma per colpa lo* 
ro , che non hanno saputo* fare i loro uomini 
militari . Perchè Tulio, sondo stata Roma in 
pace quaranta anni, non trovò , succedendo 
lui nel regno , uomo che fosse stato mai alla 
guerra • Nondimeno disegnando lui fare guer- 
ra , non pensò di valersi nè di Sanniti , nè dr 
Toscani, nè d’altri che fossero consueti sta- 
re nell’ armi; ma deliberò, come uomo pru- 
dentissimo di valersi de’ suoi • E fu tanta la 
sua virtù, che in un tratto sotto il suo go- 
verno gli potè fare soldati eccellentissimi . 
Ed è più vero che alcun’ altra verità, che se 
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doverono uomini, non sono soldati* nasce 
per difetto del principe e non per altro di* 
fetto o di sito o dii natura; di che ce n’ è u- 
bo esempio freschissimo. Perchè ognuno sa, 
come ne' prossimi tempi il re d’Inghilterra 
assaltò il regno di Francia, nè prese altri sol- 
dati che i popoli suoi; e per essere stato quel 
regno più che trenta anni senza far guerra , 
non aveva nè soldato, nè capitano che avesse 
mai militato; nondimeno ei non dubitò con 
quelli assaltare un regno pieno di capitani, e 
di buoni eserciti, i quali erano stati continua- 
mente sotto Farmi nelle guerre d’Italia* 
Tutto nacque da esser quel re prudente uo- 
mo, e quel regno bene ordinato; il qòale nel 
tempo della pace non intermette gli ordini 
della guerra. Pelopida ed Epaminonda Teba- 
ni, poiché egli ebbero libera Tebe, trattala 
dalia servitù dello imperio Spartana» trovan- 
dosi in una città usa a servire, e in mezzo di 
popoli effeminati , non dubitarono , tanta era 
la virtù loro, di ridurgli sotto Farmi* e con 
.quelli andare a trovare alla campagna gli e- 
sercici Spartani * e vincergli ; e chi ne scrive 
dice, come questi due in breve tempo ma* 
' strarono , che npn solamente in Lacedemooia 
nascevano gli ^uomini di guerra, ma in $gai 
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altra parte dove nascesslno uomini , pum che 
si trovasse chi gli sapesse indirizzare alia mi« 
lizia , come si vede , che Tallo seppe indiriz- 
. zare i Romani. E Virgilio non potrebbe me- 
glio esprimere questa opinione, :nè con altre 
parole mostrare di aderirsi a quella dove dice : 


.A 


Desidesque movebit 


* 


Tullus in arma viros . 


* ir «. 
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CAPITOLO XXII. 


f J 




Quello che sia da notare nel caso dei 
tre Orazj Romani e dei tre - * 

’ r , , Curìazj Albani : * ' 

» I * ** " ^ A i A * ** v 

** e * • « m + « * + m • è ♦ i J . » 



*» - 
i « A 


. * 


) i 


* v. . • 


Pilo rfe di Roma O Mezlo re «PAftfo con- 
vennero che quel popolò fusse signóre dell* al- 
tro, di cui i soprascritti tre uomini vincesse- 
ro* Furono morti tutt* i Curiazj Albani , restò 

vivo urtò? degli Orazj Romani > e per questo 

« 

restò Mèzio re Albano con il suo popolo sog- 
getto ai Romani. E tornando quello- Orazio 
vincitore th Roma , e scòrftraridó una sua Ro- 
tèlla , che era àd uno dei tre Curiazj morti 
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maritata, che piangeva la morte del marito , 

I* ammazzò. Donde quello Orazio per questo 
fallo fu messo in giudizio, e dopo molte di- 
spute fu libero, più per li prieghi del padre, 

• * * 

che per ii suoi meriti. Dove sono da notare 
tre cose.' Una* che mai non si debbe con 
parte delle sue forze arrischiare tutta la sua 
fortuna. L’altra, che non mai in una città 
bene ordinata li demeriti con li meriti si ri- 
compensano . La terza, che non mai sono ri 
partiti savj, dove si debba o possa dubitare 
della inosservanza . Perchè gl’importa tanto 
a una città Io essere serva , che mai non si 
doveva credere eh’ alcuno di quelli re, o di 
quelli popoli stessero contenti, che tre loro 
cittadini gli avessero sottomessi , come si vf-. 
de che volle fare Mezio; il quale benché su- 
bito dopo la vittoria de 5 Romani si confessas- 
se vinto, e promettesse la ubbidienza a Tul- 
io, nondimeno nella prima espedizione che fi- 
glino ebbono * a convenire contra i Vejenti % 
si vide com’ ei cercò d 5 ingannarlo * come* 
quello che tardi si era avveduto della temeri- 
tà del partito preso da lui . E perchè di que- 
sto terzo notabile se n’è parlato assai, parle- 
remo solo degli altri due ne* seguenti duoi ca- 
pitoli « 


fio 
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e non si debba mettere a pencolo tutta 
la fortuna > e non tutte le forze ; e per 
questo spesso il guardare i passi è dan- 
noso 


N, 


on fu ma! giudicato partito savio metter 
re a pericolo tutta la fortuna tua , e non tut- 
te le forze. Questo si fa in più modi. L’uno 
i facendo come Tulio e Mezio , quando# ei 
commissono la fortuna tutta della patria loro, 
c la virtù di tanti uomini , quanti avea l’uno 
e l’altro di costoro negli eserciti suoi, al/a 
virtù e fortuna di tre de’ loro cittadini, che 
veniva ad essere una minima parte delle for- 
ze di ciascuno di loro. Nè si avvidero, come 
per questo partito tutta la fatica che avevano 


durata i loro antecessori nell* ordine la repub- 
blica, per farla vivere lungamente libera, e 
per fare i suoi cittadini difensori della loro 
libertà , era quasi che suta vana , stando nella 
potenza di sì pochi a perderla. La qual cosa 
da quelli re non potè esser peggio considera- 
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ta . Cadesi ancora in questo inconveniente 
quasi sempre per coloro, che venendo il ni» 
mico disegnino di tenere i luoghi difficili, e 
guardare i passi . Perchè quasi sempre questa 
deliberazione sarà dannosa , se già in quello 
luogo difficile comodamente tu non potessi' te- 
nere tutte le forze tue. In questo caso, tale 
partito è da prendere; ma sendo il luogo a» 
spro, e non vi potendo tenere tutte le forze 
tue, il partito ^ dannoso. Questo mi fa giudi- 
care cosi , lo esempio di coloro che essendo 
assaltati da un nimico potente^ ed essendo il 
paese loro circondato da’ monti e luoghi alpe- 
stri , non hanno mai tentato di combattere il 
nimico ,in su' passi e in su’ monti, ma sono 
iti ad incontrarlo di là da essi, o quando non 
hanno voluto tàr questo, lo hanno aspettato 
dentro a essi monti , in luoghi benigni e non 
alpestri. E la cagione ne è suta la préallega» 
ta ; perchè non si potendo condurre alla guar- 
dia de’ luoghi alpestri molti uomini, sì per 
non vi potere vivere lungo tempo, sì per es- 
sere i luoghi stretti e capaci di pochi , non è 
possibile sostenere un nimico, che venga gros- 
so ad urtarti: ed al nimico è facile il venire ' 
grosso; perchè la intenzione sua è passare, e 
con fermarsi, ed a chi l’aspetta è impossibile 
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aspettarlo . grosso , avendo ad. alloggiarsi per 
più tempo , non sapendo quando il nimicò va* 
glia passare, in luoghi com* io ho detta stret- 
ti e sterili. Perdendo adunque quel passo che 

4 

tu ti. avevi presupposto tenere, e nel quale i 
tuoi; popoli .e lo ; eser<;ico tuo confidava , entra 
il più delle volte ne’ popoli e nel. residuo del* 
'le genti tue, tanto terrore, che senza potere 
esperimentare la virtù di essi» rimani perden- 
te, e cosi vieni ad avere perduta tutta ‘la tua 
fortuna con parte delle tue forze. Ciascuno 
sa con quanta, difficoltà Annibaie passasse le 
alpi, che dividono la Lombardia dalla Fran- 
cia, e con quanta difficoltà passasse quelle che 
dividono la Lombardia dalla Toscana; nondi- 
meno i Romani i’ aspettarono prima in sul 
Tesino, e dipoi , nel. piano d’ Arezzo; e vol- 
lono più tosto che il loro esercito fusse con- 
sumato dal nimico ne’ luoghi dove poteva vin* 
cere, che condurlo su per Palpi ad esser de- 
strutto dalla malignità del sito» £ chi legge- 
rà sensatamente . tutte le istorie , troverà po- 
chissimi virtuosi capitani aver tentato di te- 
nere simili passi,, e per. le ragioni dette, e 
perchè e' non si possono chiudere tutti, sen- 
do i monti come campagna , ed avendo non 
solamente le vie consuete e frequentate, ma 
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molte altre } le quali se non sono note a’ fore- 
stieri.,,. sono note ,a’ paesani » con l’ajuto. de’ 
quali sempre sarai condotto In qualunque luo- 
go contra alla voglia di chi ti si oppone. Di 
che se ne può addurre uno freschissimo esem- 
pio .nel 151 J. Quando Francesco re di, Fran- 
cia disegnava passare in ltalia per la ricupe- 
razione dello stato di Lombardia , il maggiore 
fondamento che facevano coloro eh’ erano alia 
sua impresa contrai- j , era che -gli Svizzeri lo 
«errebbono ai passi in su’ monti . £ come per 
esperienza poi si vide, quel loro fondamento 
restò vana;, perchè lasciato quei re da parte 
due o tre luoghi. guardati da loro, se; pe ven- 
ne per un’altra via incognita ,.je fu prima in 
Italia, e. loro appresso, - che lo avessino pre- 
sentito. Talché loro sbigottiti si ritirarono in 
Milano , e tutt’ i popoli di Lombardia si ade- 
rirono alle genti Francesi , sendo mancati di 
quella opinione avevano, che i Francesi do- 
vessino elsere. tenuti in su’ monti. 


/n • 


c 'J 


» , .O 4 !l 1 , ; J . I '"I X> li ^ 

- , . * « 

» • 5 . * » 


* 1 

» v * *. » ,* y * J * 


* J v * . 


* Ox* ’ » i | »’i ». ‘ 1 i , 

' * . * M 


Digitized by Google 


H4 


DE* DI SCO ESI 


\ 


* * [ * 




CAPITOLO XXIV, 
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ht repubbliche bene ordinate constituiscono 
premj e pene a* lóro cittadini , confa 
pensano mai /’ a w con /’ j / rro . 

r „ tv ' \* «' — U •« ; 

E " ’ * * * * . i * 1 ■ * I . * 

rano stati i meriti di Orazio grandissimi , 
avendo con la sua virtù vinti i Curiazj . Era 
stato il fallo iuo atroce, avendo mortola so- 
rella. Nondimeno dispiacque tanto tale omici- 
dio ai Romani , che lo condussero a disputare 
della vita, non ostantechè gli meriti suoi fos- 
sero tanto grandi e sì freschi. La qual cosa 
a chi superficialmente la considerasse 9 parreb- 
be uno esempio d’ ingratitudine popolare.' Non- 
dimeno chi, la esaminerà meglio, e con mi» 
ghore considerazione ricercherà' quali 1 : debbono 
essere gli ordini delle' repùbbliche, "biasimerà 
quel popolo più tosto per averlo assoluto , che 
per averlo voluto condannare ; e la ragione è 
questa, che nessuna repubblica bene ordinata, 
non mai cancellò i demeriti con gli meriti 
dei suoi cittadini , ma avendo ordinati i pre- 
mj ad una buona opera , e le pene ad una cac- 
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riva , ed avendo premiato uno per aver bene 
operato, se quel medesimo opera dipoi male, 
lo gastiga senza avere riguardo alcuno alle sue 
buone opere • E quando questi ordini sono be- 
ne osservati, una città vive libera molto tem- 
po; altrimenti sempre rovinerà presto.. Per- 
chè se ad un cittadino che abbia fatto qual- 
, che egregia opera per la città, s’aggiunge ol- 
tre alla riputazione che quella cosa gli arre- 
ca, una audacia e confidenza di potere senza 
.temer pena , far qualche opera non buona , di. 
venterà in breve tempo tanto insolente, che 
si risolverà ogni civiltà. E 1 ben necessario , 
volendo che sia temuta la pena per le triste 
opere , osservare i premj per le buone , come 
si vede che fece Roma . E benché una repub- 
blica sia povera, e possa dare poco, debbe di 
quel poco non astenersi;* perchè sempre ogni 
piccolo dono, dato ad alcuno per ricompensa 
di bene ancoraché grande, sarà stimato da chi 
lo riceve onorevole e grandissimo • E 1 notissima 
la istoria di Orazio Code, e quella di Muzio Sce- 
vola; come l’uno sostenne i nimici sopra un ponte, 
tantoché si tagliasse; l’altro si arse la mano, 
avendo errato , volendo ammazzare Porsena re 
delti Toscani. A costoro per queste due ope- 
vol. io 9 
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re canto egregie , fu donato dal pubblico duo 
staterà di terra per ciascuno . E 1 nota ancora 
l’istoria di Manlio Capitolino. A costui per 
aver salvato il Campidoglio da’Galli che vi 
erano a campo , fu dato da quelli che insieme 
con lui vi erano assediati dentro, una piccola 
misura di farina. Il qual premio secondo la 
fortuna che allora correva in Roma , fu gran- 
de ^ e di qualità che mosso poi Manlio o da 
invidia^ o dalla sua cattiva natura, a far na- 
scere sedizione in Roma e cercando gaada- 
gnarsi il popolo , fu senza rispetto alcuno de* 
suoi meriti s fittato precipite da quello Cam- 
pidoglio, ch’egli prima con tanta sua gloria 

aveva salvo. •••••.**. 

m « 

Capitolo xxv. ' 

* * 

» « , * - • * 

* 

Chi vuote riformare uno stata attico in u~ 

V. * * 

na città libera , ritenga almeno P ombra 

■ »! ». * 

de modi antichi. » 

• * . » t » » . i 

\*joIu! che desidera o che vuole riformare 
uno stato d’una città, a volere che sia accet- 
to , a poterlo con satisfattone di ciascuno man- 
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tènere , è ; necessitato a ritenere 1* ombra zU 
manco de’ modi antichi, acciò che ai popoli 
non paja avere mutato ordine» ancoraché in 
fatto gli ordini nuovi, fossero al tutto alieni 
dai passati! perchè l’universale degli uomini 
si pasce così di quel che pare» come di -quel- 
lo che uèy anzi molte volte si muovono piu 
per de \ cose che pajono, che per quelle che 
sono. Per questa cagione i Romani conoscen- 
do nel principio del loro vivere libero questa 

• • 

necessità » avendo in cambio d’ un re creati i 
duoi consoli » non vollono ch’egli avessino più 
che dodici littori , per non passare il numero 
di quelli che ministravano ai re.Oltra di que- 
sto facendosi in Roma uno sacrifizio anmver- 

r * • # * i , "• * fv ''i ■ «• jr* 

sano, il quale non poteva esser tatto se non 
dalla persona d$l re , e volendo i Romani che 
quel 'popolo non avesse a desiderare per la as- 
senza degli re alcuna cosa dell’antiche » crea- 
rono un capo di detto sacrifizio, il quale essi 
chiamarono re sacrificolo, e Io sottomessona 
al sommo sacerdote . Talmentechè quel popolo 
per questa via ; venne a satisfarsi di quel sa- 
orifizio, e non avere mai cagione per manca- 

"• "w' * A * ^ 

mento di esso idi desiderare la tornata do’ re* . 
E questa lai idebbe osservare da tutti coloro ì 
che vogliono scancellare uno antico vivere in 




Digitized by Google 


t 




'' . 


iti DE^ niscousi 

una città, e ridurla ad uno vivere nuovo e li- 
bero. Perchè alterando le cose nuove le men- 
ti degli uomini, ti debbi: ingegnare che quelle 
alterazioni ritenghino più dell’antico sia pos- 
sibile, e se i magistrati variano e di numero 
c di autorità . e di tempo, dagli antichi , che 
almeno ritenghino il nome. £ questo, come 
ho detto, debbe osservare colui che vuole or- 
dinare una potenza assoluta, o. per via di re- 
pubblica, Q di, regno; ma quello che vuol fa- 
re una potestà assoluta, la quale dagli autori 
è chiamata , tirannide , debbe rinnovare , ogni 

cosa, come nel seguente capitolo si dirà. 

• t 
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CAPITOLO XXVI. 


<* #*% 




A 


Un principe nuovo in una città o provìn- 
cia presa da luì , : debbe fare ogni cosa, 
nuova « • * • «• «"v . > " * " ■ 






h 



r f 


qualunque diventa principe ©di unacittà 
o. di. uno stato, .e tanto piu quando i fonda-, 
menti suoi fussino deboli, e . non si volga o 
per via di regno o di repubblica alla vita ci- . 
yile , il' migliore rimedio eh’ egli abbia a te- 


# 
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Tifcre quel principato , è sendo egli nuovo prin- 
cipe , fare ogni cosa di nuovo in quello stato’, 
come è, nelle .città fare nuovi governi con 
nuovi nomi , con nuova autorità , con nuovi 
uomini, fare i poveri ricchi, come fece Da- 
vit quando ei diventò re : qui esurienter impU - 
vit boni S) & diviter dimmi mailer. Edificare ol- 
irà di questo nuove città, disfare delle vec- 

• « ^ ^ itatori da un luogo ad 

un altro, e insomma non lasciare cosa niuna 
intatta in quella provincia, e che non vi sia 
nè grado , nè ordine , nè stato , nè ricchezza, 
c e chi la tiene non la riconosca da te: e 
pigliare per sua mira Filippo di Macedonia 
p.i re di Alessandro, il quale con questi mo- 
di di piccolo re diventò principe di Grecia. 
E chi scrive di lui, dice, che trasmutava gli 
uomini di provincia in provincia , come i man- 
driani tramutano Je mandrie loro. Sono que- 
sti modi crudelissimi, e nimici d’ogni vivere, 
non solamente cristiano, ma umano, e debbe- 
gli qualunque uomo fuggire, e volere piutto- 
sto vivere privato, che re con tanta rovina 
degli uomini. Nondimeno colui che non vuo- 
le pigliare quella prima via del bene, quando 
«. voglia mantenere, conviene che entri in ! 
quest* male. Ma gli uomini pigliano certe vie 
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del mezzo, che sono dannosissime; perché 
.non sanno èssere nè tutti buoni nè tutti 7 cat- 
tivi , come nei presente capitolo per esempio 
.si mostrerà. ^ t 










CAPITOLO XX VII. 


, v» 


sv a 


♦ . * 


Sanno rarissime volte gli uomini essere al 

• * * * £ *■, t • J J 4.*** * t é ' | 1 1 % y 

tutto tristi , o al tutto .buon]} . ^ f . 


P . - . • t.M ■ 

apa Giulio secondo andando nel 1505 a Bo- 
logna per cacciare èli «juello stato la- casa de* 
Bentivogli, la quale Aveva tenuto il prindipa- 
Co di quella città cento anni, voleva ariéora 
trarre Giovampagofo Baglioni di Perugia * del- 
la quale era tiranno, come quello che aveva 
congiurato contra a tutti gli tiranni che oc- 
cupavano le terre della- Chiesa. E pervenuto 
presso a Perugia con questo animo e delibera- 
zione nota, a ciascuno , non aspettò di entrare 
in quella città con lo esercito suo che lo guar- 
dasse, ma vi entrò disarmato, non ostante vi 
fusse dentro Giovampagolo con genti assai , 
quali per difesa di se aveva ragunate. Sicché 
portato da quel furore , con il quale governava 
tutte le cose , co» la semplice sua guardia si 
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rimesse nelle mani del nimico , il quale dipo! 
ne menò seco , lasciando un governatore in 
quella città che rendesse ragione per la Chie- 
sa . Fu notata dagli uomini prudenti che col 
Papa erano, la temerità del Papa, e la viltà 
di Giovampagolo ,* nè potevano stimare donde 
si venisse , che quello non avesse con sua per- 
petua fama oppresso ad un tratto il nimico 
suo, e se arricchito di preda, sendo col Papa 
tutti li cardinali con tutte le loro delizie. Nè 
si poteva credere si fusse astenuto o per bon- 
tà, o per coscienza che lo ritenesse; perchè 
in un petto d’ un uomo facinoroso , che si te- 
neva' la sorella , ch’aveva morti i cugini, e 
i nipoti per regnare , non poteva scendere al- 
cuno pietoso rispetto i ma si conchiuse, che 
gli uomini non sanno essere ; onorevolmente 
tristi, o perfettamente buoni; e come una 
tristizia ha in se grandezza, o è in alcuna 
parte generosa , eglino non vi sanno entrare. 
Cosi Giovampagolo, il quale non stimava es- 
sere incesto, e pubblico parricida, non seppe, 
o.a dir meglio, non ardi , avendone giusta oc- 
casione, fare una impresa y dove ciascuno a- 
vesse ammirato l’ animo suo , e avesse di se 
lasciato memoria, eterna; sendo il primo che 
avesse dimostro ai prelati quanto sia da iti- 
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mare poco chi* vive e regna come Iorò, ed 
avesse fatto* una cosa, la cui grandezza avesse 
superato ogni infamia, ogni pericolo che da 
quella potesse dipendere. 


i'* 


: ’ ; n 


CAPITOLO XXVIII. 

* ^ ’ * £ » 1 \ * , « , M 


I 


Per qual cagione i Romani furono mena 
* ingrati ai loro cittadini che 'gli Ate~ 


• « ! J"' 

mesi . 




f ^ 
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C^ualunque legge le cose fatte dalle repub- 
bliche, troverà in tutte qualche specie d*in* 
gratitudine contra a* suoi cittadini ; ma ne 
troverà meno in Roma che in Atene , e per 
avventura in qualunque altra repubblica •> & 
ricercando la cagione di queste) parlando di 
Róma e di Atene, credo accadesse, perchè 
i Romani avevano meno cagione di sospettare 
de* suoi cittadini che gli Ateniesi. Perchè a 
Roma, ragionando di lei'dalia cacciata de 9 re 
insino a Siila e Mario , non fu mai tolta la 
libertà da alcuno suo cittadino; in modo che 
in lei non era grande cagione di sospettare di r 
loro, e per conseguente d* offendergli incorni- 
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(taratamente. Intervenne bene ad .Atene H K 
contrario; perchè sendole tolta la libertà da 
PisUtrato nel suo più florido tempo, e sotto 
uno inganno di bontà ; come prima la diventò 
poi libera , ricordandosi delle ingiurie ricevu- 
te, e della passata servitù, diventò acerrima 
vendicatrice, non solamente degli errori , ma 
dell'ombra degli errori de* suoi cittadini. Di 
qui nacque lo esilio e la morte di canti eccel- 
lenti uomini; di qui 1* ordine dello ostracis- 
mo , ed ogni altra violenza che contra i suoi 
ottimati in varj tempi da quella città fu fat- 
to. Ed è verissimo quello che dicono questi 
scrittori della civiltà , che i popoli mordono 
più fieramente poi eh’ egli hanno ricuperata 
la libertà, che poiché l’hanno conservata. Chi 
considererà adunque quanto è detto, non bia- 
simerà in questo Atene , nè lauderà Roma ; 
ma ne accuserà solo la necessità , per la di- 
versità degli accidenti che in questa città na- 
cquero. Perchè si vedrà, chi considererà le 
cose sottilmente, -che se a Roma fosse suta 
tolta li libertà come ad Atene, non sarebbe 
stata Roma più pia verso i suoi cittadini > 

• che si fosse quella • Di che si può fare veris- 
aima confettura , per quella che occorse dopo 
la cacciata de* re contra $ Collatino ed a P. 
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Valerio; de* quali il primo, .ancora che si ero* 
vasse a liberare Roma , fu mandato in esilio 
non per altra cagione, che per tenere: il nome 
de’Tarquinj; l’altro avendo sob dato: di se 
sospetto per ' edificare una casa in . sui monte 
Celio , fu 'ancora per essere fatto esule. Tal* 
fhè si può stimare, veduto quanto Roma fu 
in questi: due sospettosa e severa, che l’areb* 
be usata ingratitudine* come Atene, se dai 
suoi cittadini come quella ne 9 primi tempi , 
ed innanzi allo augumento ; suo fusse. stata 
ingiuriata • E per non avere a tornare pi & &K 
pra questa materia della ingratitudine, ne di- 
rò quello ne occorrerà nei seguente capitolo * 
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CAPITOLO XXIX. 
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Quale sia: pià ingrata , q un popolo , , • 


• * • 


o un prtntipt 
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jgli ’mr pare s proposito della soprascritta 
materia da discorrere quale usi con maggiori 
esenap) questa ingratitudine , o un popolo , o 
un principe# E per disputare meglio questa par- 
te dico: come questo vizio della. ingratitudine 
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nasce o dalia avarizia , o dal sospetto. Perchè 
quando o un popolo o un principe ha mandato 
fuori un suo capitano in una espedizione im- 
portante , dove quel capitano , vincendola , 
ne abbia acquistata assai gloria, quel principe 
o quel popolo è tenuto allo incontro a pre* 
tniarlo; e se in cambio di premio, o ei lo di- 
sonora, o ei P offende, mosso dalla avarizia , 
non volendo ritenuto da questa cupidità satis* 
fargli, fa uno errore che non ha scusa, anzi 
si tira dietro una infamia eterna. Pure si tro- 
vano molti principi che ci peccano. E Cor- 
nelio Tacito dice con questa sentenza la ca- 
gione : Procliviur en injuriae , quatn beneficio 
vicem evolvere , quia grati a oneri , vitto in quae - 
stn babetur . Ma quando ei non lo premia, o a 
dir meglio l’offende, non mosso da avarizia 
ma da sospetto, allora merita e il popolo e il 
principe qualche scusa. E di queste ingratitu- 
dini usate per tal cagione se ne legge assai; 
perchè quello capitano, il quale virtuosamen- 
te ha acquistato uno imperio al suo signore , 
superando i nimici , e riempiendo se di glo- 
ria, e gli suoi soldati di ricchezze, di neces- 
sità e con i soldati suoi, e con i nimici, e 
con i sudditi proprj di quel principe acquista 
riputazione, che quella vittoria non può 
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sapere di buono a quel signore ohfe iò ha mu- 
dato. E perchè la natura degli uomini è'am- 
biziosa e sospettosa , e nonr sa porre mòdo a 
nissuna sua fortuna) è impossibile .che quel 
sospetto, che subito nasce nel principe dopo 
la vittoria di « quel suo capitano^qaon sia da 
quel medesimo accresciuto, per qualche suo* raor 
do o termine usato insolentemente * Talché il 
principe non può pensare ad altro che assicu- 
rarsene; e per fare questo pensa o di farlo mo* 
rire, o di torgli la riputazione, "che egli si' ha 
guadagnato nel suo esercito, .e ne’suoi popoli* 
e con ogn’industria mostrare che quella vitto* 
ria è. nata non per Ja virtù df quello v ma per 
fortuna, o per viltà dei nimiciy o per pru- 
denza degli altri capitaci chp sono stati seco 

0 • /% 

in tale fazione. Poiché Vesparia n o r sendo li 
Giudea fu dichiarato dal suo esercito impera* 
dorè, Antonio Primo, che si trovava con un 
altro esercito in Illiria , prese* le parti* sue , ' c 
ne venne in Italia contro a Vitellio* il quale 
regnava a Roma, e; vjrtuosisrimamence ruppe' 
due esercitLVitellianl, e occupò Roma : tal- 4 
chè Muziano mandato da Vespasiano,' trovò 
per la virtù d’Antonio acquistato il tutto, e 
vinta ogni difficoltà. Il premio che Antonio" 
ne riportò, fu che Muziaùò gli 
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ubbidienza dello esercito j e appoco appoco la 
ridusse in Roma senza alcuna autorità; talché 
Antonio «ìe andò a ,, trovare * Vespasiano 9 > il 
quale era ancora in Asia, dal quale fu in mo*‘ 
do ricevuto, che in breve, tempo ridotto iti 
nessun grado quasi disperato mori. E di quew 
sti esempi ne sono piene le istorie. Nei no*; 
stri tempi , .ciascuno che ai presente vive saf 
con quanta industria e virtù Gonsalvo Ferrane 
te, militando' nel regno di Napoli contrari? 
Francesi per Ferrando re di Ragona , . conquU 
stasse e vincesse quel regno, e come per pre- 
mio di vittoria ne riportò , che Ferrando si 
partì dà Ragona , e venuto a Napoli in pri- 
ma gli levò la ubbidienza delle- genti d’arme ? 
e dipoi gli tolse le fortezze, ed appressalo 
menò seco in Spagna, »dove poco tempo dopo 
inonorato morii- £* tanto dunque naturale que-< 
sto sospetto nei principi, che non* se ne pos-J 
sono difendere, ed è impossibile eh* egli usino 
gratitudine a quelli 1 , che con’ vittoria ;hanno 
fetto sotto le insegne loro -grandi: acquisti r E 
da queilo che non si difende uni principe, non 

cosa degna di maggiore consw 
derazione, se un popolo rnòn se ?ne difende v 
Plebèa vendo una città r che vive libera duo» 
fini a l.nno 1! acquistare , U* altro il mantenersi 
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libera, conviene che nell’ una cosa e nell 5 al- 
tra per troppo amore erri. Quanto agli erro-* 
ri nello acquistare, se ne dirà nel luogo tuo# 
Quanto agli errori per mantenersi libera , so- 
no tra gli altri questi , di offendere quei eie* 
ladini che la dovrebbe premiare, avere sospet* 
te di quelli in cui’ si dovrebbe confidare* E 
benché questi modi in una repubblica venuta 
aHa corruzione siano cagione di grandi * mali * 
c che molte volte piuttosto la viene alia ti- 
rannide, come intervenne a Roma, di Cesa* 
re, che per forza si tolse quello che la gra« 
mudine gli negava; nondimeno in una repub* 
blica non corrotta • sono cagione di gran be- 
ni, e fanno che la ne vive libera più* mante* 
nendosi per paura di punizione gli uomini mi- 
gliori e meno ambiziosi , Vero, è che fra tut- 
ti i popoli che mai ebbero imperio * per* le 
cagioni di sopra discorse * Roma fu la meno 
ingrata . Perchè delia sua ingratitudine si puè 
dire che non* ci sia altro esempio che quello 
di Scipione perchè Cor iolano e Cammina 
furano fatti esuli per ingiuria, che l 1 uno e P 
altro aveva fatto alla plebe « Ma all’uno non 
fu perdonato, per aversi sempre riserbato con. 
tra al popolo f animo nimico j, if altro non so- 
lamente fu richiamato , ma per tutto il tem- 
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po della sua vita adorato come principe. Ma 
1* ingratitudine. usata a Scipione nacque da un 
sospetto che i cittadini cominciarono avere di 
lui , che degli altri non si era avuto , il quale 
nacque dalla grandezza del nimico che Scipione 
aveva vinto, dalla riputazione che gli aveva 
data la vittoria di sì lunga e, pericolosa guerra , 
dalla celerità di essa, dai favori che ia già* 
ventù, la prudenza, e le altre sue memora* 
bili virtù gli acquistavano. Le quali cose fu* 

rono tante, che, non che. altro, i magistrati 

« 

di Roma temevano della sua autorità ; la qual 
cosa spiaceva agli uomini savj, come cosa in* 
consueta in Roma, £ parve canto straordina- 
rio il vivere suo,, che Catone Prisco, riputa- 
to santo,. fu il primo a fargli xontra , e a di- 
re che una città non si poteva chiamare libe- 
ra, dove era un cittadino che fusse temuto 
dai magistrati. Talchi se il popolo di Roto, 
seguì in questo caso la opinione di Catone , 
inerita quella scusa che di sopra ho detto me- 
ritare quelli popoli e quelli principi, che per 
sospetto sono ingrati. Conchiudendo adunque 
questo discorso, dico} che usandosi questo vi- 
zio della ingratitudine o per avarizia o.per 
sospetto, si vedrà come i popoli non mai per 
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l’ avarizia • 1* usarono , e per sospetto assai- 

manco che i principi , avendo meno cagione di 

sospettare, come di sotto si dirà. 

* 

CAPITOLO XXX. • 


Quali modi debbe usare un principe o ujia 
. repubblica per fuggire questo vizio della 
ingratitudine , e quali quel capitano o 
quei cittadino -.per. non .essere oppresso 
da quella. ■ ■ ' J 

* ’ . t 

u n principe per fuggire queAa necessità di 
avere a vivere con sospetto) o essere ingrato* 
debbe personalmente andare nelle espedizioni, 
come facevano nel principio quelli imperadori 
Romani , come fa ne ? tempi nostri il Turco * 
e come hanno fatto e fanno quelli che sono 
virtuosi. Perchè vincendo, la gloria e lo a- 
cquisto è tutto loro: e quando non vi sono, 
sendo la gloria d* altrui, non pare loro potere 
usare quello acquisto, s’ei non spengono in 
altrui quella gloria che loro non hanno saputo 
guadagnarsi, e diventare ingrati ed ingiusti * 
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e senza dubbio è maggiore la loro perdio, 
che il guadagno. Ma quando o per negligenza 

0 per poca prudenza e’ si rimangono a casa 
oziosi, e mandano un capitano, io non ho 
che precetto dar lor altro, che quello che per 
lor medesimi si sanno . Ma dico bene a quel 
capitano , giudicando che non possa fuggire i 
morsi della ingratitudine , che faccia una del- 
le due cose, o subito dopo la vittoria lasci 1* 
esercito, e rimettasi nelle mani del suo prin- 
cipe, guardandosi d’ogni atto insolente o am- 
bizioso, acciocché quello spogliato d’ogni so- 
spetto abbia cagione o di premiarlo , o di non 
T offendere; o quando questo non gli paja di 
fare, prenda animosamente la parte contraria , 
e tenga tutti quelli modi per li quali creda 
che quello acquisto sia suo proprio e non del 
principe suo, facendosi benevoli/ i soldati ed 

1 sudditi , è faccia nuove amicizie coi vicini , 
occupi con li suoi uomini le fortezze, cor- 
rompa i principi del suo esercito, e di quelli 
che non può corrompere si assicuri , e per 
questi modi cerchi di punire il suo signore di 
quella ingratitudine che esso gli userebbe. Al- 
tre vie non ci sono; ma, come di sopra si 
disse y gli uomini non sanno essere nè al tut- 
to tristi nè al tutto buoni . E sempre intcr- 

vol. io io 
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viene che subito dopo la vittoria , ' lasciare (o 
esercito non vogliono , portarsi modestamente 
non possono , usare termini violenti , e che 
abbino in se l’onorevole*, non sanno* Talché 
stando ambigui, tra quella loro dimora e am- 
biguità , sono oppressi . Quanto ad una repub- 
blica , volendo fuggire questo vizio dello ingra- 
to, non si può dare il medesimo rimedio che 
al principe; cioè che vada e non mandi nelle 
espedizioni sue , sendo necessitata a mandare 
un suo cittadino. Conviene pertanto che per. 
rimedio ip le dia , che la tenga i medesimi 
modi che tenne la repubblica Romana, ad es- 
ser meno ingrata che 1* altre j il che nacque 
dai modi del suo governo; Perchè adoperando* 
si tutta la città, e gli - nobili e gl’ ignobili , 
nella guerra , surgeva sempre in* Roma in o- 
gni età tanti uomini virtuosi , • e ornati di va- 
rie vittorie , che il popolo non aveva cagione 
di dubitare di alcuno di loro, sendo assai, e. 
guardando; l’uno l’altro. E intanto si mante* . 
nevano interi, e rispettivLdi non dare ombra, 
di alcuna- ambizione , nè cagione abpopolo co# 
me ambiziosi d’ offendergli ,. che venendo alla - 
dittatura, quella maggior gloria: ne riportava# 
che più tosto la deponeva. £ così non poten* . 
do simili modi generare sospetto, non genera» 
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vano ingratitudine. In modo che una reputa 
blica che non voglia, avere cagione d’essere 
ingrata , si debbe governare - come Roma j e 
uno cittadino che voglia fuggire . quelli suoi 
morsi debbe osservare i termini osservati dai 
cittadini Romani * * • . 


«' .* * * i ’ 


CAPITOLO XXXI. 


• > 


Chè i capitani Romani per errore commessa 
non furono mai istr aordinari amtnfe pu- 
niti } nè furono mai ancora puniti quan- 
do per la ignoranza loro , o tristi parti- 
ti presi da loro , ne fustino seguiti dan - , 
ni alla repubblica * 


• ^ ‘ . \ 


» ! 


I 


Romani non solamente come di sopra ave* 
mo discorso, furono manco ingrati che l’altre 
repubbliche, ma furono ancora pii e più re* 
spettivi nella punizione de’ loro capitani degli 
eserciti, che alcune altre. Perchè se il. loro 
errore fosse stato per malizia , e’- lo gastiga* 
vano umanamente; -se egli era per ignoranza, 
non che lo punissino e’ lo premiavano , ed 
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onoravano* Questo modo di procedere era ben 
' considerato da loro » perchè e giudicavano 

che fuste di tanta importanza a quelli che go- j 
vernavano gli eserciti loro, lo avere 1 animo 
libero e spedito, e senz* altri estrinsechi ri- 
spetti nel pigliare i partiti , che'non volevano 
v aggiugnere ad una cosa per se stessa difficile 
e pericolosa nuove difficoltà e pericoli, pen- 
sando che aggiungendoveli , nissuno potesse 
essere che operasse mai virtuosament^. Ver- 
bigrazia; ei mandavano uno esercito in Gre- 
cia contra a Filippo di Macedonia , o in Ita- 
v lia contra a quelli popoli che vinsono prima. 

Era questo capitano che era preposto a tale 
(spedizione angustiato da tutte quelle cure , 

V che si arrecavano dietro quelle faccende, le | 
quali sono gravi e importantissime. Ora se a 
tali cure si fussino aggiunti taliesempj di Ro- 
mani ch’eglino avessino crucifissi, o altrimen- 
te morti > quelli che avessino perdute le gior- „ ! 

nate, egli era impossibile che quello capitano 
tra tanti sospetti potesse deliberare strenua- 
>, mente. Però giudicando essi che questi tali 

fusse assai pena la ignominia dello avere per- 
duto, non gli vollono con altra maggior pena, 
sbigottire. Uno esempio ci. è quanto allo er- 
rore commesso non per ignoranza . Erano Ser- 
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gìo,'e Virginio a campo a Veioj , ciascuno * 
preposto ad una parte dello esercito) de’ quali 
Sergio era all’incontro donde potevano venire 
i Toscani , e Virginio dall’ altra parte . Occor- 
se che tendo assaltato Sergio dai Falisci e da 
altri popoli, sopportò di essere rotto e fugato 
prima che mandar per ajuto .a Virginio. E 
.dall’altra parte Virginio aspettando che si u- 
miliasse, volle piuttosto vedere il disonore 
della patria sua , e la rovina di quello esercì* 
to , che soccorrerlo . Caso veramente malva- 
gio , e degno d’ esser notato , e da fare una 
buona coniettura della repubblica Romana , se 
l’uno e l’altro non fussero stati castigati. 
Vero è che dove un’altra repubblica gli areb- 
be puniti di pena capitale, quella gli punì in 
danari . Il che nacque , non perchè i peccati 
loro non meritassino maggior punizione, ma 
perchè i Romani voltano in questo caso , per 
le ragioni già dette, mantenere gli antichi co- 
stumi loro. E quanto agli errori per ignoran- 
za, non ci è il più bello esempio che quello 
di Varrone, per la temerità del quale sendo 
rotti i Romani a Canne da Annibaie, dove 
quella repubblica portò pericolo della sua li- ' 
bertàj nondimeno perchè vi fu ignoranza e 
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Don malizia , non solamente non lo gatti garo- 
Dorma lo onorarono» e gli àndo incontro 
Della tornata sua In Roma tutto bordine se- 
na torio; e non lo potendo ringraziare della 
éuffà, lei ringraziarono th* egli era tornaro in 
Roma, e non si era disperato -dd le cose Ro- 
mane . Quando Pàpirio cursore voleva fare 
morire Fabio, per avere contra il suo coman- 
damento combattuto coi Sanniti, tra le altre 
ragioni die dal padre di Fabio erano assegna- 
te contro alla ostinazione dd dittatore,' era 
thè il popolo Romano in alcuna perdita de* 
suoi r capitani non aveva fatto mai quello che 

Papirio della vittoria voleva fare ; * c f - 

;rn ~ ;; 


r< "V 

* * * i 


CAPITOLO XXXII. 




•Vita repubblica o uno prìncipe non debbo 
differire i beneficare gl: uofnini nelle ~ 

. 1 . iorò necessitaci! • 

? - * . *% '>! 

C'jl . ' r *' ! -n $ * t ' 

^Ancora che af Róftìàni succedesse Felice- 
mente essere liberali al popolo, iopravvenen- 
do U pericolo) quando Pórsena venne ad as~ 
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«altare Roma per rimettere i Tarquinj, dove 
il senato dubitando della plebe che non voles- 
se piuttosto accettare i re che sostenere la 
guerra, per assicurarsene la sgravò delle ga- 
belle del sale, e d’ogni gravezza dicendo, co- - 
me i poveri assai operavano in beneficio pub- 
blico, se ei nutrivano i loro figliuoli, e_che 
per questo beneficio quel popolo sè esponesse 
a sopportare ossidione, fame, e guerra; non 
sia alcuno che confidatosi in questo esempio 
differisca ne’ tempi di pericoli a guadagnarsi 
il popolo , perchè mai gli riuscirà quello che 

riuscì ai Romani: . perchè l’universale giudi- 

« — 

etera noti aver quel bene da te, ma dagli av- > 
versar) tuoi, e dovendo temere che passata 
la necessità, tu ritolga loro quello che hai 
forzatamente loro dato, non ara teco obbligo 
alcuno. E la. cagione perchè ai Romani tor- 
nò bene questo partito , fu perchè lo stato era è 
nuovo, e non per ancora fermo, ed aveva ve- % 
duto quel popolo, come innanzi si erano fatte 
leggi in beneficio suo, come quella della ap- 
pellazione alla plebe , in modo che ei potette ] 
persuadersi che quel bene gli era -fatto, non 
era tanto causato dalla venuta dei nimici , 5 

quanto dalla disposizione del senato in benefi- 
carli; oitra di questo la memoria dei re era 

io * 
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fresca* da’ quali erano stati in molti modi vi- 
lipesi e ingiuriati . E perchè simili cagioni ac- 
caggiono rade volte * occorrerà ancora rade 
volte che simili rimedj giovino . Però debbe 
qualunque tiene cosi repubblica come princi- . 
pe, considerare innanzi* quali tempi gli pos- 
sono venire addosso contrarj, e di quali uo- 
mini ne* tempi avversi si può avere di biso- 
gno, e dipoi vivere con loro in quel modo 
che giudica, sopravvegnente qualunque caso » 
essere necessitato vivere. E quello che altri- 
mente si governa * o principe o repubblica * e 
massime un principe , e poi in sul fatto cre- 
de, quando il pericolo sopravviene, coi bene- 
fici riguadagnarsi gli uomini , se ne inganna j 
perchè non solamente non se ne assicura, ma 
accelera la sua rovina. 
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CAPITOLO 

* « 4 ' $ » 

* 

». ? 

, - * * » * 4 4 * • . 

Quando uno inconveniente è cresciuto t q 
in uno stato:) o cantra, ad uno stato » è 
' piu salutifero partito temporeggiarlo che 

' urtarla V - , ’ ' 

« ^ * < B » 

« 

' i f * ” 

♦ «•***/ «r 

rescendo la repubblica Romana io riputa- 
zione, forze, ed imperio, i vicini, i quali 
prima non avevano pensato quanto quella nuo- 
va repubblica potesse arrecare loro di danno, 
cominciarono, ma tardi, a conoscere lo erro- 
re loro , e volendo rimediare a quello che pri- 
ma non avevano rimediato, conspirarono ben 
quaranta popoli contra a Roma ; donde i Ro- 
mani tra gli altri rimedi soliti farsi da loro 
negli urgenti pericoli , si volsono a creare il 
dittatore, cioè dare potestà ad un uomo che 
.senza alcuna consulta potesse deliberare , e 
senza alcuna . appellazione potesse eseguire le 
sue deliberazioni . Il quale rimedio come allo 
ra fu utile, e fu cagione che vincessero gl’im- 
minenti pericoli , così fa sempre utilissimo io 
tutti quelli accidenti che nello auguraento del* 

/ 

/ 
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lo imperio ^ io qualunque tempo surgessìno 
contri alla repubblica . Sopra il qual accidente 
è da discorrere prima come quando uno in- 
conveniente che surga , o in una repubblica * 

* * - \ s v • 

.0 contro ad una repubblica , causato da cagio- 
ne intrinseca , o estrinseca , è diventato tanto 
grande che e* cominci a far paura a ciascuno ; 
è molto più sicuro partito temporeggiarsi con 
quello , che tentare di estinguerlo . Perchè 
quasi sempre coloro che tentano d’ ammor* 
zar Io, fanno le sue- forze maggiori, t fanno 
accelerare quél male che da quello ai -sospet- 
tava* E di questi simili accidenti ne nasce 
nella repubblica più spesso per cagione intrin- . 
éisca, thè estrinseca; dove molte volte o e’ si 
si lascia pigliare ad uno • cittadino più forze 


che non è ragionevole , o e’ si comincia a 
Corrómpere una fògge , la quale è il nervo -fc 
la Vita dfcf vivere libero ; e lascia» trascorre- 
fre questo errore in tanto, che gli è più dào- 
Jibto partito il volervi rimediare, che lasciar- 


lo segùirfe. E tanto piu è difficile il conosce- 
re questi inconvenienti quando k e’ nascono , 
quanrò è 1 pare più naturale agli nomini favo- 


rire 'sempre i principj delle cose. E tali favo- 
Irl .possono più che in akta cosa , nellb òpere 
che pajono iìfc abbino hi sfe qualche virtù * te 
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siano operate da’ giovani ; perchè se in utia 
repubblica si vede surgere un giovane nobile, 
quale abbia in se virtù straordinaria, tutti gli 
occhi de* cittadini si I cominciano a voltare 
verso lui, e concorrono senza alcun rispetto 
ad onorarlo; in modochè se in quello è punto 
d'ambizione, accozzati i favori che gli dà la 
natura , e questo accidente , viene subito in 
luogo , che quando i cittadini si avveggono 
dell’ esser loro, hanno pochi rimedj ad ovviar- 
vi, e volendo quelli tanti ch’egli hanno ope- 
rarli, non fanno altro che accelerare la po- 
tenza sua. Di questo se ne potrebbe addurre 
assai esempj , ma io ne voglio dare solamente 
tino della città nostra. Cosimo de’ Medici, 
dal quale la casa de’ Medici in la nostra cit- 
tà ebbe il principiò della sua grandezza, ven- 
ne in tanta riputazione col favore che gli det- 
te la sua prudenza , e la ignoranza degli al- 
tri cittadini, che ei cominciò a fare paura 
allo stato, in modo che gli altri cittadini giu- 
dicavano P offenderlo pericoloso, e il lasciarlo 
stare cosa pericolosissima. Ma vivendo in quei 
tèmpi Niccolò da Uzzano , il quale nelle cose 
civili era tenuto uomo espertissimo , ed aven- 
do fatto il primo errore di non conoscere i 
pericoli ch$ dalla riputazione di Cosimo potè- 


Digitized by Google 


.141 DE* DISCORSI»- 

vano nascere» mentre che visse non permesse 

mai che si facesse ii secondo , cioè che si tea- 

• ■ # 

tasse di volerlo spegnere , giudicando tale ten- - 
(azione essere al tutto la rovina dello stato 
loro , . come si vide in fatto , che fu dopo la 
sua morte; perchè non osservando quelli cit- 
tadini ^ che' rimasero questo suo consiglio , si 
fecero forti contra a Cosimo , e lo cacciarono 
da Firenze. Donde ne nacque che la sua par- 
te per questa ingiuria risentitasi , poco dipoi 

lo chiamò) e lo fece principe della repubbli- 

> '* • ^ „ * » 1 

ca; al qual grado senza quella manifesta oppo- 

#*' » i * . * « 

sjzione non sarebbe mai potuto ascendere • 
Questo medesimo intervenne a, Roma con Ce- 
sare, che favorita da Pompeo e dagli altri 
quella sua virtù, si converri poco dipoi quel 
favore in paura , di che fa testimonio Cice- 
rone, dicendo che Pompeo aveva tardi comin- 
ciato a temer Cesare. La qual paura fece che 
pensarono ai rjmedj, c gli rimedj che fecero 
accelerarono la ruina della loro repubblica. 
Dico adunque, che poiché gli è -difficile co- 
noscere questi mali quando e’surgono, causa- 
ta questa difficoltà da uno inganno che ti fan- 

♦ * -N « ^ £ 

/no le cose in principio, è più savio partito il 
temporeggiarle poiché le si conoscono, che 1 ? 
oppugnarle . Perchè temporeggUftckMe , o per 
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lor medesime si spengono , o . almeno il male 
si differisce in più lungo tempo» £ in tutte 
le cose debbono aprir gli occhi i principi che 
disegnano cancellarle, o alle forze ed impeto 
loro opporsi , di non dare loro in cambio di 
detrimento, augumentoj e credendo sospinge- 
re una cosa tirarsela dietro, ovvero isoffocare 
< * < * 

una pianta con annaffiarla. Ma si debbe con- 
siderar bene le forze del malore , e quando ti 
vedi sufficiente a sanarlo, metterviti senza ri- 
spetto, altrimente /asciarlo stare, nè in alcun 
modo tentarlo. Perchè interverrebbe come di 
sopra si discorre, e come intervenne a’ vicini 
di Roma , ai quali , poiché Roma era cresciu- 
ta in tanta potenza, era più salutifero con 
gli modi della pace cercare di placarla e rite- 
nerla addietro, che coi modi della guerra far- 
la pensare a nuovi ordini e nuove difese* Per- 
chè quella loro congiura non fece altro, che 
farli più uniti , più gagliardi , e pensare' ai 
modi nuovi, mediante i quali in* piu breve 
tempo ampliarono la potenza loro. Trai quali " 
fu la creazione del dittatore, per lo qual nuo- 
vo ordine. non solamente superarono gl 5 immi- 
nenti pericoli, ma fu cagione di ovviare a in- 
finiti mali , ne’ quali senza quello rimedio 
quella repubblica sarebbe incorsa • 
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CAPITOLO XXXIV. 


£’ autorità dittatoria fece bene e non da » - 
, no alla repubblica Romana j e come le 
autorità che i cittadini sì .tolgono a , non 
quelle che sono loro dai suffragi Uberi 
. datey sono alla vita ■ civile perniziose . 
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sono stati dannati da alcuno scrittore quel* 
li Romani, che trovarono in quella città il* '• 
modo di creare il dittatore , come cosa che ■ 
fusse cagione col tempo della tirannide di Ro* 
ma allegando, come il primo tiranno che * 
fusse in qufella città, la comandò sotto questo 
titolo dittatorio, dicendo , che se non vi fusse 
.stato questo, Cesare non arebbe potuto sotto 
alcuno titola pubblico adonestare la stia tirati* 
nide. La qual cosa non fu -bene da colui che 
tenne questa opinione esaminata, e fu fuori 
d’ ogni ragione creduta. Perchè e’ non fu il 
nome nè il grado del dittatore che facesse ser* 
va Roma, ma fu l’autorità presa da’cittàdini 
per la diuturnità dell'imperio; e se in Roma 
fusse mancato, il nome dittatorio, n’arebbon© • 

v 
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preso un altro, perchè e* sono le forze, che fa- 
cilmente s’acquistano i nomi non i nomi le 
forze. £ si vide che’l dittatore, mentrechè fu 
dato secondo gli ordini pubblici , e non per au- 
torità propria, fece sempre bene alla città. Per- 

# * S 

chèe’nuocono alle repubbliche i magistrati che 
si fanno, e l’autoritadi che si danno per vie 
straordinarie, non quelle che vengono per vis 
ordinarie, come si vede che seguì in Roma, 
in tanto progresso di tempo , che mai alcuno 
dittatore fece se non bene alla repubblica . Di 
che ce ne sono ragioni evidentissime * Prima 
perchè a. volere che un cittadino possa offen* 
dere, e pigliarsi autorità straordinaria , con- 
viene eh* egli abbia molte qualità , le quali in 
una tepubblica non corrotta, non può mai a- 
vere;, perchè gli bisogna essere ricchissimo, 
ed avere assai aderenti e partigiani, i quali 
non può avere dove le leggi -si osservano; s - 
quando pure ne gli. avesse , simili uomini- so- 
no in modo formidabili , che i’.suffrag) liberi 
non, concorrono in quelli . Oltra. di questo, il 
dittatore era fatto a tempo, e non in perpe- 
tuo, e per ovviare solamente , a quella cagio- - 
ne». mediante, la -quale era- creato;, e: la sua 
autorità si estendeva in potere., deliberare pei 
»« itesw circa i modi di quello urgente peri". 
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colo» e fare ogni cosà senza consulta, e pu- 
nire ciascuno senza appellazione; ma non po- 
ceva far cosa che fusse in diminuzione dello 
stato, come sarebbe stato torre autorità al se- 
nato, o al popolo, disfare gli ordini vecchi 
della città, e farne de’ nuovi. In modochè 
raccozzato il breve tempo della sua dittatura, 
e l’autorità limitata ch’egli aveva, e il po- 
polo Romano non corrotto , era impossibile 
ch’egli uscisse de’ termini suoi, e nuocesse 
alla città; e per esperienza si vede che sem- 
pre mai giovò . E veramente fra gli altri or- 
dini Romani , questo è uno che merita essere 
considerato , e connumerato fra quelli che fu- 
rono cagione della grandezza di tanto imperio , 
perchè senza un simile ordine le città con dif- 
ficoltà usciranno degli accidenti straordinarj ; 
perchè gli ordini consueti nelle repubbliche 
hanno il moto tardo (non potendo alcuno con- 
siglio, nè alcuno magistrato per se stesso o- 
perare ogni cosa, ma avendo in molte cose 
bisogno l’uno dell’altro) perchè nel raccoz- 
zare insieme questi voleri a tempo, sono i 
rimedj loro pericolosissimi , quando egli han- 
no a rimediare 'a una cosa che non aspetti 
tempo. E però le repubbliche debbono tra i 
toro ordini avere un simile modo. E la re- 
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pubblica Viniziana, la qual tra ile moderne 
repubbliche è eccellente, ha riservato autorità 
a pochi cittadini, che ne’bisogni urgenti > sen- 
za maggiore consulta tutti d'accordo possino 
deliberare. Perchè quando in una repubblica 
manca un timil modo, è necessario, o servan- 
do gli ordini rovinare , o per non rovinare 
rompergli. E in una repubblica non vorrebbe 
mai accader cosa , che coi modi straordinari, s f 
avesse a governare. Perchè: ancoraché il mo- 
do straordinario per allora facesse bene, non- 
dimeno lo esempio fa male; perchè, si mette 
-una usanza di rompere gli ordini per bene » 
che poi sotto quel colore si rompono per ma-' 
le. Talché mai fia perfetta una repubblica •> se 
con le leggi sue non ha provvisto a tutto, e 
ad ogni accidente posto il rimedio, e dato il 
modo a governarlo. E però conchiudendo di- 
co, che quelle repubbliche, ;le quali negli ur- 
genti pericoli non hanno rifugio o al dittató- 
re, o à simili autoritadi , sempre ne’gravi ac- 
cidenti rovineranno. E’ da notare in questo 
nuovo ordine, il moch) dello eleggerlo, quan- 
to da’ Romani fu saviamente provvisto. Per 4 

chè sendo la creazione del dittatore con qual- 

» 

che vergogna dei consoli, avendo di capi del- 
ia città a venire sotto una ubbidienza come 
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sii altri, e presupponendo che di questo aves- 
se a nascere isdegno fra i cittadini , vollono 
che l’autorità dello eleggerlo fusse ne’ conso- 
li ; pensando che quando l’accidente venisse, 
che Roma avesse bisogno di questa regia po- 
testà, e’ l’ a vessino a fare volentieri , e fa- 
cendolo loro, che dolesse lor meno - Perchè 
le ferite » e ogni altro male che l’ uomo si fa 
da se spontaneamente e per elezione, dolgo- 
no di gran lunga meno , che quelle che ti so- 
no fatte da altri , Ancoraché poi negli ultimi 
tempi i Romani usassino in cambio dei ditta- 
tore, di dare tale autorità al consolo, co» 
queste parole: Vieitat consul t ne retpublica quid 
detrimenti capiat . E per tornare alla materia 
nostra, conchiudo, come i vicini di Roma 
cercando opprimergli , gli fecero ordinare non 
solamente a- potersi difendere, ma a potere 
con più forza , più consiglio , e più autorità 
offender loro. _ . 
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CAPITOLO XXXV. 

0 * 

La cagione , perchè in Roma la creazione 
del Decemvirato fu nociva alla libertà 
di quella repubblica , non ostante che 
fusse creato per suffragi pubblici e li * 
beri . 

* ■ 

• . V 

E * 

pare contrarlo a quel che di sopra è di- 
scorso» che quella autorità che si occupa con 
violenza , non quella eh* è data con gli suffra- 
gi nuovi nuoce alle repubbliche, la elezione 
de* dieci cittadini creati dal popolo Romano 
per fare le leggi in Roma , i quali ne diven- 
tarono col tempo tiranni» e senz* alcun rispet- 
to occuparono la libertà di quella » Dove si 
debbe considerare i modi del dare P autorità » 
e il tempo perchè la si dà » E quando e* si dia 
autorità libera, col tempo lungo > chiamando 
il tempo lungo un anno o più, sempre fia pe- 
ricolosa , e farà gli effetti o buoni o tristi » se- 
condo che sieno tristi o buoni coloro, a chi 
la sarà data. E se si considera P autorità che 
ebbero i Dicci > e quella che avevano i ditta- 
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tori , $1 vedrà senza comparazione quella de* 
Dieci maggiore,, Perchè creato il dittatore, 
rimanevano i tribuni, i consoli, il senato con 
la loro autorità , nè il dittatore la poteva tor- ' 
re loro, e s’ egli avesse potuto privare uno del 
consolato , uno del senato, ei non poteva an- 
nullare l’ordine senatorio, e fare nuove leg- 
gi. In modo “che il senato, i consoli e i tri- 
buni, restando con l’autorità loro, venivano 
ad essere come sua guardia a farlo non uscire 
delia via diritta • Ma nella creazione de’ Die- 
ci occorse tutto il contrario; perchè egli an» 
nullarono i consoli e i tribuni , dettono loro 
autorità di far leggi , ed ogni altra cosa come 
il popolo Romano . Talché trovandosi soli , 
senza consoli , senza tribuni , senza appellazio- 
ne al popolo , e. per questo non venendo ad 
avere chi gli osservasse, ei poterono il se- 
condo anno,' mossi dall’ambizione d’.Appio* 
diventare insolenti. E per questo si debbe no- 
tare, che quando e’ si è detto che un’ autori- 
tà data da’ suffragi liberi,: non offese mai alcu- 
na repubblica, si presuppone che un popolo 
non si conduca -mai a darla, se non con le de* v 
bite circostanze, e ne’ debiti tempi : ma quan- 
do, o per essere ingannato, o per qualche al- 
tra cagione che lo accecasse , e* si conducesse 
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B darla Imprudentemente, e nel modo che 9 1 
popolo Romano la dette a' Dieci , gl 5 inter- 
verria sempre come a quello. Questo si prova 
facilmente, considerando quali cagioni mante- 
nessero i dittatori buoni > e quali facessero r i 
Dieci cattivi ; e considerando ancora come han- 
no fatto quelle repubbliche che sono state te- 
nute bene ordinate nel dare l’autorità per hjn- 

go tempo, come davano gli Spartani agli loto 

■* 

re , e come danno i Viniziani ai loro duci ; 
perchè si vedrà alPuntf e all’altro modo di 
costoro essere poste guardie, che facevano che 
i re non potevano usare male quella autorità'. 
Nè giova in questo Caso , che la materia noia 
sidTcorrotta ; perchè un’ autorità assoluta fri 
brevissimo tempo corrompe la materia, e si 
fa amici ' i partigiani . Nè gli nuoce o esser 

i 

povero , o don avere parenti ; perché le ric- 
chezze, e ogni altro favore subito gli corre 
dietro, come particolarmente nella creazione 
de’ detti Dicci discorremmo < 
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CAPITOLO XXXVI. 


Non debbono i cittadini che hanno avuti i 

% • k * 

. * maggiori onori sdegnarsi de ’ minori . 


A 


vevano i Romani fatti Marco Fabio e G. 
Manlio consoli , e vinta una gloriosissima 
giornata contra a y Vejenti c gli Etrusci , nel- 
la qual fu , morto Quinto Fabio fratello del 
consolo, quale Tanno d’avanti era stato con- 
% solo. Dove si debbe . considerare ; quanta gli 
ordini di quella città erano atti a farla >gran- 
, de, e quanto le altre repubbliche che si di- 
scostano ; dai modi suoi s'ingannano «Perchè 
ancora che j Romani fussino amatori grandi 
della gloria, nondimeno non stimavano cosa 
disonorevole ubbidire ora a chi altra volta es- 

a * 

si avevano comandato , e trovarsi a servire in 

» r • 

quello esercito, del quale erano stati principi. 
Il quale costume è contrario alla opinione, or- 
dini, e modi de’cittadinide’tempi nostri: ed in 
Vinegia è ancora questo errore, ch’uno citta- 
dino, avendo avuto uno grado grande, si ver- 
gogni di accettar un minore , e la città gli 




Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 153 

consente che se ne possa discostare . La qual 
cosa quando fusse onorevole per il privato, è 
al tutto inutile per il pubblico. Perchè più 
speranza dehbe avere una repubblica, e più 
confidare in un cittadino che d’un grado gran- 
de scenda a governare un minore , che in 
quello che d'uno minore salta a governare un 
maggiore. Perchè a costui non può ragione- 
volmente credere, se non li vede uomini in- 
torno, i quali siano di tanta riverenza o di 
tanta virtù , che la novità di colui possa esse- 
re con il consiglio ed autorità loro moderata. 
£ quando in Roma fusse stata la consuetudi- 
ne quale in Vinegia e nelP altre repubbliche e 
regni moderni, che chi era stato una volta 
consolo, non volesse mai più andar negli eser- 
citi se non consolo , ne sarebbero nate infinite 
cose in disfavore del viver Jibero, e per gli 
errori che arebbono fatti gli uomini nuovi, e 
per V ambizione che loro arebbono potuto u- 
sare meglio * non avendo uomini intorno, nei 
cospetto de’ quali ei temessino errare, e così 
sarebbero Venuti ad essere più sciolti , il che 
sarebbe tornato tutto in detrimento pubblico. 


«*• 
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. Agraria ; e come fare una Ugge in .una 
* repubblica che ri sguardi assai indietro 
e sia contra ad una consuetudine antica 
della città è scandalosissimo 


gli è sentenza degli antichi scrittori come 


stuccarsi nel bene, e come dall* una e dalP al- 
tra di queste due passioni nascono i medesimi 
effetti. Perchè qualunque volta è tolto agli 
uomini il combattere per necessità, combatto* 
no per ambizione; -la quale è tanto potente 
ne 9 petti umani, che mai a qualunque grado si 
salgono, gli abbandona. La cagione è, perchè \ 
la natura ha creato gli uomini in modo che 
possono desiderare ogni cosa , e non possono 
conseguire ogni cosa; talché, essendo sempre 

• maggiore il desiderio che la potenza dello a* 

* 

cquiscare, ne risulta la mala contentezza di 
quello che si possiede, e la poca satisfazione 
di esso. Da questo nasce il variare della for* 



\ 


gli uomini sogliono affliggersi nel male , e 
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tuna loro*' perchè desiderando gli uomini , 
parte di avere più , parte temendo di non per- 
dere la acquistato si viene alle inimicizie e 
alla guerra, dalla quale nasce la rovina -di 
quella* provincia , e l’esaltazione di quell* al- 
tra. Questo discorso ho fatto , perchè* alla 
plebe Romana non bastò assicurarsi de* nobili 
per la creazione de’ tribuni, al qual desiderio 
fd costretta per necessità , che lei subito , ot- 
tenuto quello, cominciò a combattere per am* . 

bizione,,e yolere con la nobiltà dividere gii 
' w * * > . . 

onori; e le sustanze, come cosa stimata pm 

dagli uomini . Da questo nacque il morbo che 
partorì la contenzion della legge Agraria, ed 
in fine fu causa della distruzione della repub- 
blica romana. E perchè le repubbliche bene 
ordinate hanno a tenere ricco il pubblico, e 

li loro cittadini poveri , convenne che fosse 

» 

nella città di Roma difetto in questa legge , 
la quale o non fusse fatta nel principio in mo- 
do che la non si avesse ogni dì a ritrattare; 
o che la si differisse tanto in farla, che fusse 
scandaloso il riguardarsi indietro ; o sendo or- 
dinata bene da prima, fra stata poi dall’uso 
corrotta. Talché in qualunque modo si fosse, 
mai. non si parlò di questa legge t in Roma , 
che quella città non andasse sottosopra. Ave- 


■■ 


1,6 DE* DISCORSI 

va questa legge duoi capì principali; per l’uno 
si disponeva , che non si potesse possedere per 
alcun cittadino più che tanti jugeri di terra ; 
per l’altro, che i catripr di che si privavano 
i nimici , si dividessino tra il popolo Roma* 
no. Veniva pertanto a fare di duoi sorte of- 
fese a’ nobili; perchè quelli che possedevano 
più beni, che non permetteva la legge, quali 
erano la maggior parte de’ nobili , ne avevano 
ad esser privi, e dividendosi tra la plebe i 
beni de’ nimici, si toglieva a quelli la via del- 
lo arricchire . Sicché venendo ad essere queste 

offese contra ad uomini potenti , e che pare- 

% 

va loro contrastandole, difendere il pubblico, 
qualunque volta, coni’ è detto, si ricordava > 

andava sottosopra quella città, e i nobili con 

« «. 

pazienza ed industria la temporeggiavano, o 
con trar fuora un esercito, o che a quel tri- 
buno che la proponeva, s’opponesse un altro 
tribuno, o talvolta cederne parte, ovvero man- 
dare una colonia in quel luogo , che s’ avesse 
a distribuire; come intervenne del contado di 
Anzio, per. il quale surgendo questa disputa 
della legge si mandò in quel luogo una colo- 
nia tratta di Roma, alla quale si consegnasse 
detto contado. Dove Tito Livio usa un ter* 
mine notabile, dicendo, che con difficoltà si 
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trovò In Roma chi desse il nome per ire in 
detta colonia; tanto era quella plebe più pron* 
ta a voler desiderare le cose in Roma, che a 
possederle in Anzio. Andò questo umore di 
questa legge così travagliandosi un tempo , tan- 
to che i Romani cominciarono a condurre le 
loro armi nelle estreme parti d’ Italia , dopo 
al qual tempo parve che la restasse* Il che 
nacque , perchè i campi che possedevano i ni- 
nnici di Roma essendo discosti dagli occhi del- 
la plebe, e in luogo dove non gli era facile 
coltivargli , veniva meno ad esserne desidero- 
sa , ed ancora i Romani erano meno punitori 
dei loro nimici in simil modo, e quando pure 
spogliavano alcuna terra del suo contado , vi 
distribuivano colonie. Tanto che per tali ca- 
gioni questa legge stette come addormentata 
infino a’ Gracchi, da* quali èssendo poi sveglia- 
ta , rovinò al tutto la libertà Romana ; per- 
chè ella trovò raddoppiata la potenza » de* suoi 

avversar} , e si accese per questo tanto odio 

.. *•> 

tra la plebe e il senato, che si venne allear- 
mi ed al sangue,; fuor d’ogni modo e costu- 
me civile. Talché non potendo i pubblici ma- 
gistrati rimediarvi , nè sperando più alcuna del- 
le fazioni in quelli, si ricorse ai rimedj pri- 
vati ,e ciascuna delle parti pensò di farsi ua 
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capo che la difendesse . Pervenne iti questo 
scandalo e disordine la plebe, e volse la sua 
riputazione a Mario, tanto che la lo fece quat* 
tro volte consolo; e intanto continuò con pò* 
chi. intervalli il suo consolato, che si potette 
per se stesso far consolo tre altre volte. Con* 
tra alla qual peste non avendo la nobiltà alcu- 
no rimedio, si volse a favorir Siila, e fatto 
quello capo della parte sua , vennero alle guer- 
re civili, e dopo molto sangue, e variar di 
fortuna, rimase superiore la nobiltà. Risusci- 
tarono poi questi umori a tempo di Cesare e 
di Pompeo , perchè fattosi Cesare capo della 
parte di Mario, e Pompeo di quella di Siila, 
venendo alle mani rimase superiore Cesare , il 
quale fu primo tiranno in Roma ; talché mai., 
fu poi libera quella città. Tale adunque prin- 
cipio e fine ebbe la legge Agraria. E benché 
noi mostrassimo altrove , come le inimicizie 
di Roma tra «il senato e la plebe mantenesse- 
ro libera Roma, per nascere da quelle leggi in 
favor della libertà, e per^questo paia disforme 
a tale conclusione il. fine di questa legge Agra- 
ria, dico come per questo io non mi rimuo- 
vo da tale opinione; perchè egli è tanta Pam- 
bizione dei grandi , che se per varie vie e in 
varj modi la non è in una città sbattuta * to- 
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sto riduce quella città alla rovina sua. In mo- 
doebè' se la contenzione della legge Agraria 
penò trecento anni a fare Roma serva , si sa- 
rebbe condotta per avventura molto più tosco 
in servitù , quando la plebe e con questa leg- 
ge, e con altri suoi appetiti non avesse sem- 
pre frenato l’ambizione de’ nobili. Vedesi per 

-- \ I ' ^ \ * * > ' i 

questo ancora, quanto gli uomini stimano piu 
la roba , che gli onori . Perchè la nobiltà Ro- 
mana sempre negli onori cedè senza scandali 
straordinarj alla plebe; ma come si venne al- 
la roba , fu tanta 1 ostinazione sua nel dìfen- 
derla, che la pl-be ricorse per Sfogare T ap- 
petito suo a quelli straordinarj , che di sopra 
si discorrono. Del qual disordine furono moto- 
ri i Gracchi , de' quali si debbe laudare più P 
intenzione che la prudenza Perchè a voler le- 
var via uno disordine cresciuto in una repub- 
blica, e per questo fare una legge che riguar- 
di assai indietro , è partirò male considerato, 
e come di sopra largamente si discorse r non si 
fa altro che accelerar quel male a che quel dis- 
ordine ti conduce; ma temporeggiando, o il 
male viene più tardo, o per se medesimo col 
tempo , avanti che venga al fine suo , si spegne. 

f • » *411 
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deliberazioni fatte da lui , quando la necessità 
gliene comandava. Questo dico, perchè altre 
volte il medesimo senato aveva vietato ai dee* 
ti popoli l’armarsi e difendersi; talché ad un 
senato meno prudente di questo sarebbe parso 
cadere del grado suo a concedere loro tale di- 
fensione. Ma quello sempre giudicò le cose 
come si debbono giudicare, e sempre prese i! 
meno reo partito per migliore; perchè male 
gli sapeva non potere difendere i suoi sudditi, 
male gli sapeva che si armassino senza loro 
per le ragioni dette , e per molte altre che $* 
-intendono; nondimeno conoscendo che si sa- 
rebbono armati per necessità o in ogni modo 9 
avendo il nimico addosso , prese la parte ono- 
revole , e volle che quello ch’egli avevano a 
fare, Io facessino con licenza sua, acciocché 
avendo disubbidito per necessità, non si av- 
vezzasse© a disubbidire per elezione . E ben- 
ché questo paja partito che da ciascuna re- 
pubblica dovesse esser preso , nientedimeno Je 
repubbliche deboli e male consigliate non Io 
sanno pigliare, nè si sanno onorare di simili 
necessità. Aveva il duca Valentino presa Faen- 
za , e fatto calare Bologna agli accordi suoi» 
Dipoi volendosene tornare a Roma per la To- 
scana, mandò in Firenze un suo uomo 4 do- 
_ 
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mandare il passo per^se è per il suo esercito* 
Consultossi in Firenze , come si avesse a go- 
, vernare questa cosa s nè fu mai consigliato f 

per alcuno di concedergliene. In che non si 

s * 

seguì il modo Romano, perchè, sendo il du- 
ca armatissimo, ed i Fiorentini in modo dis« 
armati che non li potevano vietare il passa* 
re, era molto più onore loro, che paresse che 
passasse con permissione di quelli , che a for- 
za; perchè dove vi fu al tutto il loro vitupe- 
rio, sarebbe stato in parte minore, quando 1’ 
avessero governata altrimente.Ma la più cat- 
tiva* parte che abbino le repubbliche deboli * 

4 

. è essere irresolute ; in modochè tutt* i parti- 

ti che le pigliano, sono per forza, e se viene 
loro fatto alcuno bene, lo fanno forzato e non 
per prudenza loro. Io voglio dare di questo 
due altri esempj ,. occorsi ne'tempi nostri nel- 
lo stato della nostra città, nel mille cinque- 
cento. Ripreso che il re Luigi XIF. di Fran- 
cia^ ebbe Milano, desideroso di rendergli Pi- 
sa , per aver cinquantamila ducati , che gli e- 
rano stati promessi da’ Fiorentini dopo cale 
/ restituzione, mandò gli suoi eserciti verso Pi- 

sa capitanati da monsig. di Beaumonte, ben- 
ché Francese , nondimanco uomo in cui i Fio- 
rentini assai confidavano. Condussesi questo 
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esercito e questo capitano tra Cascina e Pisa* 
per andare, a. combattere le, mura, dove di- 
morando alcun giorno per ordinarsi alla espu» 
agnazione, vennero oratori Pisani a Beaumon- 
*e, e gli offerirono di dare la città allo eser- 
cito Francese con' questi patti, che sotto la 
fede del re promettesse non la mettere ,in ma- 
no de’ Fiorentini prima che dopo quattro me? 
ai ^ Il qual partito fu da’ Fiorentini al tutto 
rifiutato, in modochè si segui nello andarvi a 
campo, e partisene con vergogna. Nè fu ri- 
fiutato il partito per altra cagione, che per 
diffidare della fede del re, come quelli che 
per debolezza .di consiglio si erano per forza 
me^ssi nelle mani sue; e dall’altra parte non 
* se ne fidavano , nè vedevano quanto era me- ? 

gli® che il re potesse rendere loro Pisa seti- 
dovi dentro; o non la rendendo scoprire l’a- 
nimo suo,. che non Tavendo , poterla loro pro- 
mettere* e loro esser forzati comperare quel- 
le promesse. Talché molto più utilmente a- 
rebboao fatto a consentire , che Beaumonte 1 £ 
avesse sotto, qualunque promessa presa, come 
se ne vide l’esperienza dipoi. nel 1501. ch’es« 
sendosi : ribellato Arezzo ,, venne al soccorso 
de’ Fiorentini mandato dal re di Francia moni- 
signor Imbalt con gente Francese, il qual 
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giùnto propinquo ad Arezzo, dopò poco tem- 
po cominciò a pfàtiCar accordo con gli Are- 
tini , i quali sotto certa fede volevano dare 
la terra a similitudine de’ Pisani » Fu rifiutato 
in Firenze tale partito , il che veggendo mon- 
signor Imbalt , e parendogli come i Fiorentini 
se ne intendessero poco , cominciò a! tenere le 
pratiche dello accordo da se, senza participaf- 
zione de* commissarj ; tantoché e* lo conchiu- 
se a suo modo , e sotto quello con le sue geo* 
ti se n’entrò in Arezzo , facendo intendere 
a'Fiorentini come egli erano matti , e non s» 
intendevano delle cose del mondo; che se vo- 
levano Arezzo, lo facessino intendere al re» 
il quale lo poteva dar loro molto meglio , a- 
vendo le sue genti in quella città, 'che fuori» 
Non si restava in Firenze di lacerare e bia- 
simare detto Imbalt, nè si restò mai, infino 
a tantoché si conobbe che se Beaumonte fusse 
Stato simile a Imbalt, si sarebbe avuto Pisa 
come Arezzo, E così, per tornar a proposi- 
to, le repubbliche irresolute non pigliano mai 
partiti buoni , se non per forza ; perchè la de- 
bolezza loro non le lascia mai deliberare do- 
ve è alcun dubbio, e se quel dubbio non ò 
cancellato da una violenza che fa sospinga , 
stanno sempre mai sospese. 


/ 
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CAPITOLO XXXIX., 

• ' ► 


hi diversi popoli si veggono spesso i 
medesimi accidenti . 


si conosce facilmente per chi considera le 
cose presenti e 1* anticTie , come in 'tutte le 
città e in tutt* i popoli sono quelli medesimi 
desideri e quelli medesimi umori , e come vi 
furono sempre. In modo ch’egli è facil cosa 
a chi esamina con diligenza le cose passate , 
prevedere in ogni repubblica le future , e far- 
vi quelli rimedj c he < dagli antichi sono stati 
* 

usati, o non ne trovando degli usati, pensar* 
ne de’ nuovi, per la similitudine degli acci- 
denti . Ma perchè queste considerazioni sono 
neglette, o non intese da chi legge, o se le 
sono intese, j non sono conosciute da chi go- 
verna, ne seguita che sempre sono i medesi- 
mi scandoli in ogni. tempo. Avendo la città 
di Firenze dopo il 94 perduta parte dello im- 
perio suo , come Pisa e altre terre , fu neces- 
sitata a fare guerra a coloro , che le occupa- 
vano : e perchè chi le occupava era potente , 
ne seguiva che si spendeva assai nella guerra 
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senza alcun fructo: dallo spendere assai J ne 
risultava assai gravezze, dalle gravezze infi- 
nite querele del popolo: e perchè questa guer- 
ra era amministrata da un magistrato di die- 
di cittadini, che si chiamavano i Dieci della 
guerra, P universale cominciò a recarselo in 
dispetto , come quello che fusse cagione e del- 
la guerra e delle spese di essa, e cominciò a 
persuadersi che tolto via detto magistrato fus- 
se tolto, via la guerra; tantoché avendosi a ri- 
fare , non se gli fecero gli scambj ; e lasciato- 
si spirare, si commisero le azioni sue alla Si- 
gnorla. La qual deliberazione fu tanto perni- ~ 
ziosa, che non solamente non levò la guerra, 
come l’universale si persuadeva , ma tolto via 
quelli uomini, che con prudenza P ammini- 
stravano, ne seguì tanto disordine, che' oltre 
a Pisa, si perdè Arezzo e molti altri luoghi; 
in modochè ravvedutosi il popolo dell’error 
suo, e come la cagione del male era la feb- 
bre e non il medico , rifece , il magistrato de’ 
Dieci. Questo medesimo umore si levò in Ro- 
ma contra al nome de’ consoli , perchè veggen- 
do quello popolo nascere l’una guerra dall’al- 
tra , e non poter mai riposarsi , dove e’ dove- 
vano pensare che la nascesse dall’ ambizione 
Vicini che gli volevano opprimere > pensa-. 
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vano nascesse dall 9 ambizione de’ nobili, che 
non potendo dentro in Roma gastigare la ple- 
be difesa dalla potestà tribunizia , la volevano 
condurre fuori di Roma sotto i consoli , per 
opprimerla dove la non aveva ajuto alcuno • 
È pensarono per questo, che fusse necessario, 
o levar via i consoli , o regolare in modo la 
loro potestà , eh’ e* non a vessino autorità so- 
pra il popolo , nè fuori, nè in casa. Il primo 
che tentò questa legge, fu uno Terentillo tri- 
buno, il quale proponeva che si dovessero 
creare cinque uomini , che dovessino conside- 
rare la potenza de 9 consoli , e limitarla . li 
che alterò assai la nobiltà , parendogli che la 
maestà dell’ imperio fusse al tutto declinata , 

✓ 

talché alla nobiltà non restasse più alcun gra- 
do in quella repubblica* Fu nondimeno tanta 
l’ostinazione de’ tribuni, che il nome consola- 
re si spense; e furono in fine contenti dopo 
qualche altro ordine, piuttosto creare i tribu- 
ni con potestà consolare, che i consoli: tanto 
avevano più in odio il nome, che l’autorità 
loro. £ così seguirono lungo tempo, infino 
che conosciuto l’error loro, come i Fiorentini 
tornarono ai Dieci > così loro ricrearono i coir- 
seli. 
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CAPITOLO XL. 

La creazione del Decemvirato in Roma , e 
* quello che in , essa è da notare y dove si 
considera , /rj molte altre cose , ro/w* 

»* può salvare per simile accidente , o ap- 
pressare una repubblica . 

olendo discorrere particolarmente sopra 
gli accidenti che nacquero in Roma per la 
creazione del decemvirato, non mi pare su- 
pcrchio narrare prima tutto quello che segui 
per simile creazione, e dipoi disputare quelle . 
parti che sono in esse azioni notabili; le qua- 
li sono molte, e di grande considerazione , 
cosi per coloro che vogliono mantenere una 
repubblica libera, come per quelli che dise- 
gnassero di sottometterla . Perchè in tal di- 
scorso si vedranno molti errori fatti dal sena- 

* p 

to e dalla plebe in disfavore della libertà, e 
* . molti errori fatti da Appio, capo del decem- 

4 K * 

virato in disfavore di quella tirannide , che e- 
gli si aveva presupposto di stabilire in Roma. 

* • # V 

Dopo molte deputazioni e contenzioni segui- 
te tra il popolo e la nobiltà , per fermare nuo- 
ve leggi in Roma, per le quali si stabilisse 
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più la lineila di quello stato , mandarono d* 
accordo Spurio Postumio con due altri cictadi*. 
ni ad Atene, per gli esempj di quelle leggi 
che Solone dette a quella città, acciocché so- 
pra quelle potessero fondare le leggi Romane . 

Andati e tornati costoro, si venne alla crea- 
zione degli uomini eh’ avessino ad esaminare 
e fermare dette leggi ; e crearono dieci citta- 
dini per uno anno, tra i quali fu creato Ap- , 
pio Claudio, uomo sagace e inquieto. E per- 
chè e’potessino senz* alcun rispetto creare ta- ( 
li leggi , si levarono di Roma tutti gli altri 
magistrati , ^ed in particolare i tribuni e i 
consoli, e levossi lo appello al popolo; in mo- 
dochè tal magistrato veniva ad essere al tutto 
principe di Roma. Appresso ad Appio si ri- 
dusse tutta l' autorità degli altri suoi compa- 
gni , per gli favori che gli faceva la plebe , 
perchè egli s’era fatto in modo popolare con 
le dimostrazioni, che pareva maraviglia ch’e- 
gli avesse preso si presto una nuova natura. e 
uno nuovo ingegno, essendo stato tenuto Jn- 
nanzi a questo tempo un crudele persecutore 
delta plebe « .Governaronsi questi Dieci assai 
civilmente ì non tenendo più -che dodici lic- / 
tori, i quali andavano davanti a quello eh’ o- 
ra fra loro * preposto . £ benché egli avessino 

iz * 

/ 

1 

» * 


Digitized by Google 


170 D.E* DISCORSI 

V autorità assoluta,nondimeBo avendosi a pi* 
aire un cittadino Romano per omicidio, lo 
citarono nel cospetto del popolo , e da quello 
lo fecero giudicare. Scrissero le loro leggi in 
dieci tavole) ed avanti che le confirmassero , 
le messe ro in pubblico , acciocché ciascuno le 
potesse leggere e disputarle, acciocché si co* 
nosces se se v'era alcuno difetto , per poterlo 
innanzi alla confermazione loro .emendare . 
Fece in su questo Appio nascere un rumore 
per Roma, che se a queste dieci tavole se n’ 
aggiugnessino due altre, si darebbe a quelle la 
loro perfezione, talché questa opinione dette 
occasione al popolo di rifare i Dieci per un 
altro anno; a che il popolo s’accordò voien* 
tieri , sì perchè i consoli non si* rifacessino , 
sì perchè speravano loro poter stare senza tri* 
buni , sendo loro giudici delle cause come di 
sopra si disse. Preso adunque partito di ri-~ 
fargli, tutta la nobiltà si mosse a cercare 
questi onori, *e tra i primi era Appio; ed «• 
sava tanta umanità verso la plebe nel doman- 
darla, che la cominciò ad essere sospetta a* 
suoi compagni: Qredebant enìm haud gratuitam 
hi tanta superbia etmìtatem fere . E dubitando 
d’ opporsegli apertamente , deliberarono farlo 
con arte; e benché e 9 fosse minore di toppo 
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di tutti , dettono a lui autorità di proporr* i 
futuri Dieci a] spopolo, credendo ch’egli osser- 

^ 1 

vasse i termini degli altri di non proporre se 
medesimo , sondo cosa inusitata e. ignominiosa 
in Roma . Uh vero impedimentum prò . occasione 
atri puh ; e nominò se tra i primi , con mara- 
viglia e dispiacere di tutt’i nobili; nominò poi 
Dove altri al suo proposito. La qual nuova 
creazione fatta per un altro ànno, cominciò a 

« x t \ • ‘ 

mostrare al popolo e alla nobiltà l’error suo. 
Perchè subi té Appio*: Fi nera fecit fèrendae atte- 
•W personae $ e cominciò a -mostrare la inna- 
ta sua supèrbia , e in pochi dì riempiè di suor 
costumi i suoi compagni . E per sbigottire il 
popolo ed il senato*, in scambio di ^dodici Ut- 
tori ne fcciono cento venti . Stette fa paura 
eguale qualche giorno; ma cominciarono poi 
ad intrattenere il senato, e battere la plebe, 
e se alcuno battuto dall’uno, appellava all’ al- 
tro, era peggio trattato nell’ appellazione che 
nella prima causa. In modochè la plebe, co- 
nosciuto lo error suo, cominciò piena d’affli- 
zione a riguardar in viso i nobili : Et inde //- 
bertatis captare aurata , un.de sefvhutem ti mende , 
in eum statum rempublicam adduxerant . E alla 
nobiltà era grata questa loro afflizione.* Ut ipsi y 
taedio praesentium * constile? desiderarent , Venne- 
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ro i di che terminavano l’anno : le due taro* 

/ , r , 

le delle leggi erano facce 9 ma non pubblica* 
, te . . Da questo i Dieci presero occasione di 
conciouare nel magistrato, e cominciarono a 
fenere con violenza lo , scaco, e farsi? satelliti 
della gioventù nobile, alla qual davano i beni 
di quelli che loro condannavano:* £uibus do -* 
tth juventus corrumpebatur , & ma leb al r licori* 
tìam ruaw , qtfam omnium Ubmaietn * t Nacque 
in questo tempo qhe i Sabini e i VolscLmps- 
sero guerra, a’ Romani , in su la ; qual' paura 
cominciarono i Dieci a vedere la debolezza 
dello scaco loro, perchè senza il senaco non 
potevano ordinare? la guerra, e ragionandoli 
senaco pareva loro perdere- lo scaco. Pura 
necessitaci presero questo ^ultimo partito \ e 
v ragunaci i senatori insieme, molti* de* sena* 
' tori parlarono contra alla superbia de* Die* 
ci, e in particolare Valerio ed Orazio £ e 
P autorità loro si sarebbe ai tutto spenta, se 
non che il senaco per invidia della plebe 
non volle mostrare *V autorità sua , t pensando 
se i Dieci deponevano il magistrato vo* 

lontarj, che potesse essere che i tribuni dot* 

- * 

la plebe non si rifacessero, Deliberossi adun* 
<jue la guerra, uscissi fuori con due eserciti 
guidati da parte di detti Dieci » Appio ri* 
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mase a governare la città: donde nacque che 
$' innamorò di Virginia , e che volendola torre 
per forza , il padre Virginio per liberarla l* 
ammazzò; donde seguirono i tumulti di Roma 
e degli eserciti , i quali ridottisi insieme con 
il rimanente della plebe Romana, se n’apda* 
tono nel monte sacro, dove stettero tantoché 
i Dieci deposero il magistrato, e che furono 
creati I tribuni ed i consoli, e ridotta Roma 
nella forma dell’antica sua libertà • Notasi a* 
dunque per questo testo , in prima esser nato 
in Roma questo inconveniente di creare que* 
sta tirannide, per quelle medesime cagioni che 
nascono la maggior parte delle tirannidi «elle 
città ; e questo è da troppo desiderio del po* 
polo d’ esser libero; e da troppo desiderio de* 
nobili di comandare. £ quando e’ non conven- 
gono a fare una legge in favore della libertà, 
ma gettasi qualcuna delle parti a favorire uno, 
allora è che subito la tirannide surge. Conven* 
nero il popolo e i nobili di Roma a creare i 
Dieci, e crearli con tanta autorità, per desi* 
derio che ciascuna delle parti aveva, 1’ una di 
spegnere il nome consolare, l’altra il tribù* 
nizio. Creati che furono, parendo alla plebe 
che Appio fussediventato popolare, e battei* . 
se la nobiltà, si volse il popolo a favorirlo» 

a 


I A 
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E quando un popolo si conduce a far questo 
errore di dar riputazione ad urto, perchè bat* 
ta quelli ch’egli ha in odio, e che quello uno 
sia savio, sempre interverrà che diventerà ti- 
ranno di quella città. Perchè egli attenderà 
insieme con il favore del popojo a spegnere la 
nobiltà, e non si volterà mai alla oppressione 
del popolo, se non quando ei l’ara spenta; 
nel qual tempo conosciutosi il- popolo essere 
servo , non abbi dove rifuggire . Questo modo 
hanno tenuto tutti coloro che hanno fondato 
tirannidi nelle repubbliche; e se questo modo 
avesse tenuto Appio, quella suà tirannide a* 
rebbe preso più vita , e non sarebbe mancata 
si presto. Ma ei fece tutto il contrario, nè si 
potette governare più imprudentemente , che 
per tener la tirannide e* si fece inimico di 
coloro che glie l’avevano data, e che glie ne 
potevano mantenere , ed amico di quelli che 
non erano concorsi a dargliene, e che non 
gliene arebbono potuto mantenere, e perdessi 
coloro che gli erano amici; e cercò di avere 
amici quelli che non gli potevano essere ami- 
ci. Perchè ancoraché i nobili desiderino ti- 
ranneggiare, quella parte della nobiltà che si 
trova fuori della tirannide, è sempre inimica 
al tiranno; nè quello ie la può mai guadagna- 
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re tutta , per 1* ambizione grande , , e grande 
avarizia eh* è in lei, non potendo il tiranno 
avere nè tante ricchezze nè tanti onori, che 
a tutti satisfaccia. E così Appio lasciando il 
. popolo, ed accostandosi a’ nobili, fece uno er- 
rore evidentissimo , e per le ragioni dette di 
sopra , e perchè a volere con. violenza tenere 
una cosa, bisogna che sia più potente chi 
sforza, che chi è sforzato. Donde nasce che 
quelli tiranni c’hanno amico l’universale, ed 
inimici i grandi , sono più sicuri , per essere 

la loro violenza sostenuta da maggior forze , 

« 

che quella di coloro, c’hanno per inimico il 
popolo ed amica la nobiltà. Perchè con quello 
favore bastano a conservarsi le forze intrinse-. 
che, come bastarono a Nabide tiranno di Spar- 
ta , quando tutta Grecia ed il popolo Romano 
lo assaltò, il quale assicuratosi di pochi nobi- 
li, avendo amico il popolo, con quello si di~ 
fese, il che non arebbe potuto fare avendolo 
inimico. In quell’ altro grado, per aver pochi 
amici dentro, non bastano le forze intrinse- 

* » ' * ‘ ^ M 

che, ma gli conviene cercare di fuora. E han~ 
co adiessere di tre sorte; l’una satelliti fore- 

5 * # 4 * - * % m * # 

stieri , che ti guardino la persona; l’altra ar- 
mare ii contado, che faccia quell’ officio eh* a- 
rebbe a far la plebe ; la terza aderirsi co’ vi. 


I * 
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cìni potenti , che ti difendine» . Chi tiene que- 
sti modi, e gli osserva bene, ancora ch’egli 
avesse per inimico il popolo, potrebbe in qual- ^ 
che modo salvarsi . Ma Appio non poteva far 
questo di guadagnarsi il contado, sendo una 

«L 

medesima cosa il contado e Roma, e quel che 
poteva fare, non seppe; talmentechè rovinò 
ne* primj principi suoi. Fecero il senato ed il 
popolo in questa creazione del decemvirato er- 
rori grandissimi ; perchè ancoraché di sopra si 
dica in quel discorso che si fa del dittatore , 

che quelli magistrati che si fanno da per lo- 

• « 

ro, non quelli che fa il popolo, sono nocivi 
alla libertà; nondimeno il popolo debbe, quan- 
do egli ordina i magistrati , fargli in modo eh* 
egli abbino ad avere qualche rispetto a diven- 
tare tristi . E dove e’ si debbe proporre loro 
guardia per mantenergli buoni, i Romani ia 
levarono , facendolo solo magistrato in Roma f 
ed annullando tutti gli altri , per la eccessiva 
voglia, come di sopra dicemmo, che’1 senato 
aveva di spegnere i tribuni , e la plebe di spe- 
gnere i consoli ; la quale gli accecò in modo , 
che concorsono in tale disordine. Perchè gli 
uomini, come diceva il re Ferrando, spesso 
fanno come certi minori uccelli di rapina , ne' 
«frali, è tanto desiderio di conseguire la loro 
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preda , a che la natura gli incita » che non 
sentono un altro maggior uccello, che sia lo- 
ro sopra per ammazzargli . Conoscesi adunque 
per questo discorso , come nel principio pro- 
posi"^ l’errore del - popolo Romano, volendo 
salvare la libertà, e gli errori' -di» Appio, vo- 
lendo occupare la tirannide. ' '* -T." - 

% 

* v . • v 
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CAPITOLO XLI. 


Saltare dalla umiltà alla superbia , dalla 
pietà alla crudeltà senza debiti mezzi , 
è cosa imprudente ed inutile •" j 


O ' . . ■ 

ltre agli altri termini male usati da Ap- 
pio per mantenere la tirannide, non fu di po- 

1 ** t 

co momento saltare troppo presto da una qua- 
lità ad un’altra / Perchè la astuzia sua nello 
ingannare la plebe, simulando d’essere uomo 
popolare , fu bene usata : furono ancora bette 

usati i termini che tenne, perchè i Dieci si 

» 

avesseno a rifare: fu ancora bene usata quella 
audacia di creare se' stesso contra all’opinione 
della nobiltà: fu bene usato creare colleghi a 
suo proposito: ma non fu gir bene usato» co* 


* 
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ine egli ebbe fitto questo, secondo che di so- 
■ pra dico, mutare in un subito natura, e d'a- 
mico mostrarsi nimico alla plebe; d’umano , 
superbo; di facile , difficile ; e farlo tanto pre- 
sto , che senza scusa veruna ogni uomo aves- 
se a conoscere la fallacia dell’animo suo. Per- 
* * • * • 

chè chi è partito buono un tempo, e vuole a 
suo proposito diventar tristo, lo debbe fare 
per gli debiti mezzi, ed in modo condurvisi 
con le occasioni, che innanzi che la diversa - 
natura ti tolga de’ favori vecchi, la te n’ab- 
bia dati tanti degli nuovi , che tu non venga 

a diminuire la tua autorità: altrimenti ero- 

* • ' 

*•; vandoti scoperto e senza amici , rovini. 

> * 


CAPITOLO XLII. 

* V 

* . ’ 1 ’ 

0 

Quanto gli uomini facilmente si possono 
. .. , corrompete • . ♦ . ^ . 


0 * 


* 


* * 


s 


N 


Si otasi ancora in questa materia del decem- 


virato , quanto facilmente gli uomini si cor- 

— * 0 « r 

rompono y e fannosi diventare di contraria na- 
tura, ancora che buoni e bene educati, Con- 

* * * v . 

siderando quanto quella gioventù che Appio si 

• • « *7 » » « • 


Digitized by Googkj 


LIBRO PRIMO. I79 

aveva aletta intorno, cominciò ad essere ami* ► 

s / 

ca delta tirannide per un poco d'utilità che 
gliene conseguiva ; e come Quinto Fabio , uno 
<jel numero de’secondi Dieci, sendo uomo ot- 
timo, accecato da un poco d’ambizione, e 
persuaso dalla malignità di Appio, mutò! suoi 
buoni costumi in pessimi , e diventò simile a 
iui. Il che esaminato bene, farà tanto più 
pronti i legislatori delle repubbliche o de’ re- 
gni a frenare gli appetiti umani , e torre loro 
ogni speranza di potere impune errare, 

CAPITOLO XLIII. 

V - 

» » 

• • : t , 1 . ‘ 

« 

Quelli che combattono per la gloria propria 

- sono buoni e fedeli soldati f 

' * * 

gr*% ‘ 

V^onsiderasi ancora per il soprascritto trat- 
tato , quanta differenza è da uno esercito con- . 
tentone che combatte per la gloria sua, a 
quello eh* è male disposto, e che combatte per 
r ambizione d’altri. Perchè dove gli eserciti 
Romani solevano sempre essere vittoriosi sot- 
to i consoli, sotto S decemviri sempre perde- 
rono. Da questo esempio si può conoscere 

s 
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parte delle cagioni della inutilità de f soldati 
mercenarj, i quali non hanno altra cagione 
che li tenga fermi , che un poco di stipendio 
che tu dai loro. La qual cagione non è, uè 
può essere bastante a fargli fedeli , nè tanto 
tuoi amici} che vogliano morire per te. Per- 
chè in quelli eserciti che non è una affezione 
verso di quello per chi eV combat tqno, che 
gli facci diventare suoi partigiani, non mai 
yì potrà essere tanta virtù, che basti a resi- 
stere ad uno nimico un poco virtuoso . E per- 
chè questo amore non può nascere nè questa 
gara d’altro che dai sudditi tuoi, è necessario 
a voler tenere uno stato, a volere mantenere 
una repubblica o un regno, armarsi de’ sudditi 
suoi, come si vede che hanno fatto tutti quel- 
li che con gli eserciti hanno fatto grandi pro- 
gressi. Avevano gli eserciti Romani sotto i 
Dieci quella medesima virtù; ma perchè in lo- 
ro non era quella medesima disposizione, non - 

facevano gli usitati loro effetti. Ma comepri- 

. * 

• * ma il magistrato, de 1 Dieci fu spento, e che 

loro come liberi cominciarono a 

* » . • * * * 

tornò In loro il medesimo animo,. e per con- 

> • « i - I* ‘ 

seguente le loro imprese avevano il, loro fio» 

felice secondo l’ antica consuetudine loro » ■; 

* # *» 
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CAPITOLO XLIV. 


Una moltitudine senza capo è inutile , e non 

.é • « 

» * 

J-v - y/ minacciare prima , e po/ 

t t : chiedere P autorità • ' 


• i „ * . t. . • « 

E . t , * V4' v * * • 

^ ^ 1 r '• * * ' ♦ 

ra la, plebe Romana per T accidente di 
Virginia ridotta armata nel monte sacro • 
Mandò il senato suoi ambasciadori a dimanda- 
re con quale autorità egli avevano abbandona- 
. ti.i loro capitani, e ridottisi nei monte. E 
tanta era stimata l’autorità del senato, che 
nop avendo la plebe tra loro capi, niuno si 
ardeva a rispondere. E T. Livio dice, eh’ e’ 
non, mancava loro materia a rispondere , ma 
mancava loro chi facesse la risposta. La qual 
cosa dimostra appunto la inutilità d’ una mol- 
titudine senza, capo . Il qual disordine fu co- 
nosciuto da ^Virginio, e per suo ordine si creò 
venti tribuni militari, che fussero loro capo a 
rispondere e convenire col senato. Ed avendo 
chiesto che si mandasse loro Valerio e Ora- 
zio, a quali loro direbbonò la voglia loro, non 
vi volsono andare se prima i Dieci non depo- 


\ 


i 
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negano il magistrato ; ed arrivati sopra il 
monte , dov’ era la plebe , fu domandato loro 
da quella» che volevano che si creassero i tri- 
buni della plebe, e che s'avesse ad appellare^ 
al popolo da ogni magistrato, e che si dessero 
loro tutt’i Dieci, che gli volevano ardere vi- 
vi. Laudarono Valerio ed Orazio le prime lo- 
ro domande: biasimarono l'ultima come im- 
pia , dicendo : Crudelitatem damnatit , ' in cru- 
dtlitattm ruìti rs e consigliamogli che dovesse* 
no lasciare il fare menzione de’ Dieci , e che 
egli attendesseno a pigliare l’autorità e pote- 
stà loro, dipoi non mancherebbe loro modo a 
satisfarsi . Dove apertamente si conosce , quan- 
ta stultieia e poca prudenza è domandare una 
cosa , e dire prima : io voglio far mal con es- 
sa: perchè non si debbe mostrare l’animo suo, 
ma vuoisi cercare d 1 òttener quel suo desiderio 
in ogni modo. Perchè e’ basta a dimandare a 
uno le arme , senza dire , io ti voglio ammaz- 
zare con esse, potendo poi che tu hai l’arme 

% 4 

in mano satisfare allo appetito tuo. 
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CAPITOLO XLV. 


£* cose di malo esempio il non osservare 
^uni legge fatta y e massime dallo autore 
. d H essa j e rinfrescare ogni dì nuove ingiu- 
rie in una città , è a chi la governa dan- 
nosissimo • 

\ 

Seguito l’ accordo » « ridotta Roma nell'aft* 
tica stia forma, Virginio citò Àppio innanzi 
al popolo a difendere la sua causa. Quello 
comparse accompagnato da molti nobili . Vir- 

N 

ginio comandò che fusse messo In prigione • 
Cominciò Appio a gridare) ed appellare al po* 
polo: Virginio diceva che non era degno d’a* 
▼ere quella appellagione cb’ egli aveva distrae 
ta , ed avere per difensore quel popolo ch’egli 
aveva offeso: Appio replicava, come c? non 
avevano a violare quella appellazione eh* egli 
avevano con canto desiderio ordinata» Pertan- 
to egli fu incarcerato, e avanti al di del giu- 
dizio ammazzò se stesso» E benché la scelle- 

* 

rata vita d’ Appi® meritasse ogni sepplicìo , 
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nondimeno fu cosa poco civile violare le leg- 
gi , e tanto più quella ch’era fatta allora . Per- 

’ . v r ' * 

ché io non credo che sia cosa di più cattivo 
- esempio in una repubblica , che fare una legge 
e non la osservare , e tantopiù , quanto la noti 
è osservata da chi l’ ha fatta „ Essendo Fi- 
renze dopo il novantaquattro stata riordina- 

v % - 

ta nel suo stato con Pajuto di frate Girola- 
. mo Savonarola, gli scritti del quale mostra- 
y i no la dottrina, la prudenza, la virtù dell’ 
animo suo, ed avendo tra l’ altre costituzioni 
per assicurare i cittadini fatto fare una legge, 
che si potesse appellare al popolo dalle sen- 
tenze che per caso di stato gli Otto e la. Si- 
gnoria dessino-, la qual legge persuase più tem- 
po, e con difficoltà grandissima ottenne, oc- 
corse che poco dopo la confirmazione d’essa, 
furono condannati a morte dalla Signoria per 
conto di stato .cinque; cittadini , e volendo 
quelli appellare, non furono lasciati , e non 
fu osservata la legge. Il che tolse più riputa- 
zioni a quel frate, che nessun altro acciden- 
te; perchè sé! quella appellazione era utile , 
ei doveva farla osservare; s’ella non era utile, 
non doveva farla' vincere . E tantopiù fu no- 
tato questo accidente, quanto che il frate in 
tante predicazioni che fece poi che fu rotta 
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questa legge, non mai o dannò chi 1* aveva 
rotta , o la scusò-) come quello che dannare 
non voleva, come cosa che gli tornava a pro- 
posito, e scusare non lo poteva. Il che aven- 
do scoperto Panimo suo ambizioso e partigia- 
no, gli tolse riputazione, e dettegli > assai ca- 
rico. Offende ancora uno stato assai , rinfre- 
scare ogni dì nell’animo dei tuoi cittadini 
nuovi umori , per nuove ingiurie che a questo 
e quello si facciano, come intervenne a Ro- 

* * m & 

ma dopo il decemvirato. Perchè tutt’ i Dieci, 
ed altri cittadini in diversi tempi furono accu- 
sati e condannati, in modo ch’egli era uno 
spavento grandissimo in tutta la nobiltà , giu- 
dicando che e’ non si avesse mai a por fine a 
simili condannazioni , fino a tantoché tutta la 
nobiltà non fusse distrutta. Ed arebbe genera- 
to in quella città grande inconveniente , se da 
Marco Duellio tribuno non vi fusse stato prov- 
veduto , il qual fece un editto, che per un an- 
no non fusse lecito ad alcuno citare o accusa* 
re alcun cittadino Romano; il che rassicurò 
tutta la nobiltà . Dove si vede quanto sia dan- 
noso ad una repubblica o ad un principe , te- 
nere con le continue pene ed offese sospesi e 
paurosi gli animi de’ sudditi. E senza dubbio 
non si può tenere il più pernicioso ordine ; 
' 13 * 


/ 
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perchè gliuomini che cominciano a dubitar* 

i 

di avere a capitar male, in ogni modo s’assi* 
curano ne’ pericoli , e diventano più audaci, 
e meno rispettivi a tentare cose nuove « Però 
è necessario, o non offendete mai alcuno, o 
fare le offese ad un tratto r e dipoi rassicura- 
re gli uomini, e dare loro cagioni di quietare 
c fermare Paniino. 

CAPITOLO XLV1. 

Gli uomini salgono da una ambizione ad 
un' altra) e prima si cerca non essere 
offeso , dipoi di offendere altrui * 

^ i 

.A-vendo il popolo Romano ricuperata la li- 
bertà, ritornato nel suo primo grado, ed io- 
tanto maggiore , quanto si erano fatte di moL 
' ce leggi nuove in corroborazione della sua po- 
tenza, pareva ragionevole che Roma qualche 
volta quietasse. Nondimeno per esperienza si . 
vide il contrario, perchè ogni dì vi surgeva 
nuovi tumulti e nuove discordie. E perchè T. 
Livio prudentissimamente rende la ragione 
donde questo nasceva, non mi pare se non a 
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proposito riferire appunto le sue parole , dove 
dice che sempre o il popolo o la nobiltà in* 
superbiva, quando Palerò si umiliava; e stan- 
do la plebe quieta tra i termini suoi , comin- 
ciarono i giovani nobili ad ingiuriarla, ed x 
tribuni vi potevano far pochi rimedj perchè 
ancora loro erano violati « La nobiltà dall’al- 
tra parte, ancora che gli paresse che la sua 
gioventù fusse troppo feroce, nondimeno ave- 
va a caro ch’avendosi a trapassar il modo, Io 
trapassasseno i suoi , e non la plebe « E così il 
desiderio di difendere la libertà, faceva che 
ciascuno tanto si prevaleva , eh’ egli oppressa- 
la l’altro. E l’ordine di questi accidenti è, 
che mentre che gli uomini cercano di non te- 
mere, cominciano a far temere altrui; e quel- * 
Ja ingiuria ch’egli scacciano da loro, la pon* 
gono sopra un altro; come se fosse necessario 
offendere o essere offeso* Vedesi per questo in 
qual modo, fra gli altri, le repubbliche si ri- 
solvono, e in che modo gli uomini salgono da 
un’ambizione ad un’altra, e come quella sen- 
tenza Salustiana posta in bocca di Cesare è 
verissima; quod omnia mala oxtmpla bonìt ini - 
tiis or ta tunt • Cercano, come di sopra è det- 
to, quelli cittadini che ambiziosamente vivo- 
no in una ' repubblica 1 la prima cosa di non 
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potere essere offesi , non solamente dai priva* 

* 

ti, ma eziam da’ magistrati; cercano, per po- 
tere far questo, amicizie, e quelle acquistano 
per vie in apparenza oneste , o con sovvenire 
di danari , o con difendergli da’ potenti ; e 
perchè questo pare virtuoso,, s’inganna facil- 
mente ciascuno, e per questo non ; vi si pone 
rimedio; intantochè egli senza ostacolo per- 
severando, diventa di qualità, che i privati 
cittadini ne hanno paura, e i magistrati gli 
hanno rispetto. E quando egli è salito a que- 
sto grado, e- non si sia prima ovviato alla 
sua grandezza, viene ad essere in termine j 
che volerlo urtare è pericolosissimo , per le 
ragioni che io dissi di sopra , del pericolo che 
è nello urtare uno inconveniente che abbi già 
fatto augumento in una città; tantoché la co- 
sa si riduce in termine che bisogna o cercare 
di spegnerlo con pericolo d’ una subita rovina, 
o lasciandolo fare, entrare in una servitù ma- 
nifesta, se morte, o qualche accidente non te 
ne libera. Perchè venuto a’ soprascritti termi- 
ni , che i cittadini ed i magistrati abbino pau- 
ra ad offender lui, e gli amici suoi, non dura 
dipoi molta fatica a fare che giudichino ed of- 
fendino a suo modo. Donde una repubblica 
tra gli ordini suoi debbe avere questo, di veg- 
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gh'tare che i suoi cittadini sotto ombra di be- 
ne non possino far male; e che égli abbino 
quella riputazione che giovi e non nuoca alla 
libertà) come nel suo luogo da noi sarà dispu- 
tato , 

CAPITOLO XLVII. 

* 

* * * « % ? » 

, v I • V . ’ U.lUl 

Gli uomini ancora che s ’ incannino 

. ; 0 W ^ f 

ne' generali , ne' particolari non 

V, . 

- s ’ ingannano * . 


E 


issendosi 11 popolo Romano jcomé di sopra 
si dice, recato a no ja il nome consolare,' 6 
volendo che potessino esser fatti consoli uo- 
mini plebei , o che fusse Irmitatà la loro ai i- 

« 

torità, la nobiltà ,<per non deonestare l’ auto- 
rità consolare nè cbh l’una nè con l’altra co- 
sa, prese una via di mezzo, e fu contenta che 
si creassino quattro tribuni con potestà conso- 
lare , i quali potesseno essere così plebei co- 
, * 

'me nobili. Fu contenta a questo la plebe, pa- 
rendogli spegnere il consolato , ed avere ih 
questo sommò grado la parte sua; Nacque di 
questo un caso notabile, che venendosi alla 
creazione di questi tribuni , e potendosi crea- 


\ 
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te tutti plebei , furono dal popolò Rottisi 
no creati tuciLnobili « Onde Tito Livio dice 
queste parole 3 SLuorum comittorum evéntus do* 
cuit j aJiot animo s in conttntìone lihtrtatis & iò- 
fiorir, aliot secundum deposita certamina in in* 
conupto judicio ette • Ed esaminando donde pos- 
sa procedere questo , credo proceda che gli 
uomini nelle cose generali s'ingannano assai, 
nelle particolari non tanto* Pareva generai* 
mente alla plebe Romana di meritare il con* 
solato , per avere più parte in la città , per 
portare più pericolò nelle guerre;, per esser 
quella che con le braccia sue manteneva Ro- 
ma libera , e la faceva potente . E parendogli , 

* * t 

come è detto, questo suo desiderio ragionevo- 
le , volse ottenere questa autorità in ogni mo- 
do . Ma come la ebbe a fare giudizio degli uo- 
mini suoi particolarmente, conobbe la debo- 
lezza di quelli , e giudicò che nessuno di loro 
meritasse quello che tutta insieme gli pareva 
meritare. Talchi vergognatasi di loro , ricor- 
se a quelli che lo meritavano. Delia qual de- 
liberazione maravigliandosi meritamente Tito 
Livio dice queste parole ; Hant modtnìam , ae- 
quitattmqur , (S altitudinem animi ubi nunc in 
una invenerit , qua e tunc pepali universi fuit ? 

In corroborazione di questo se ne può addurre 
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un altro notabile esempio, seguito in Gapova 
da poiché Annibaie ebbe rotti i Romani -a 
Canne; per la qual rotta sendo tutta solleva* 
ta Italia, Capova stara ancora per tumultua- 
re, per l’odio che era tra il popolo ed il se- 
nato: e trovandosi' in quel tempo nel supremo 
magistrato Pacuvio Calano, e conoscendo il 
pericolo che portava quella città di tumultua- 
re, disegnò con suo grado ^riconciliare la ple- 
be con la nobiltà ; e fatto questo pensiero, 
fece ragunare il senato, e narrò loro l’odio 


che ’1 popolo aveva contra di loro, ed i peri- 
coli che portavano di essere ammazzati da 
quello, e data la città ad Annibaie, sendo le 
cose de’ Romani afflitte ; dipoi soggÌunsé^4che 
se volevano lasciar governare questa cosa a 


lui , farebbe in modo che si unirebbono insie- 
me; ma gli voleva serrare dentro al palazzo, 
e col fare potestà al popolo di potergli gasti- 
gare , salvargli . Cederono a questa sua opina- 


ne i senatori , e quello chiamò il popolò a con- 
rione,. avendo rinchiuso in palazzo il senato, 
e disse come egli era venuto ài tempo di po- 


ter domare la superbia della nobiltà , e vendi- 
carsi delle ingiurie ricevute da quella , • aven- 
dogli rinchiùsi tutti sotto la sua custodia; ma 


perché credeva che loro non volesseno che la 
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loro città rimanesse senza governo , era néces- 
sarìo, volendo ammazzare i senatori vecchi , 
crearne de’ nuovi. E per tanto aveva messo 
tutti gli nomi degli senatori in una borsa, e 
comincerebbe a trargli in loro presenza, ed e- 

gl» farebbe i tratti di mano in mano morire 9 

» 

comofprima. loro ayesseno trovatoci! successo- 
re. E cominciato a trarne uno, fu al nome 
di quello levato un romor grandissimo , chia* 

mandolo uomo superbo, crudele, ed arrogan- 

* 

te;, e; chiedendo Pacuvio, che facessino Io 
, scambiò,;\$i racchetò tutta la conclone:* e do- 
po alquanto spazio fu nominato un della ple- 
bei, al: nome del quale chi cominciò a 'fischia- 
re,, chi a ridere , chi a' dirne male in «n ino-, 
do,- e ; chi in un altro; e >così seguitando di 
mano in mano , tutti quelli che furono nomi- 
nati gli giudicavano indegni del grado senato- 
rio ; in modochè Pacuyio presa sopra que- 
sto occasione disse : poiché voi giudicate che 
questa città stia male senza senato , ed a 
fare gli scambj ai senatori vecchi non v’accor- 
. date, io penso che sia bene che voi vi ricon- 
ciliate insieme; perchè ‘questa paura viti la 
quale i senatori „ sono stati » gli ara fatti in 
modo riumiliare, che quella .umanità che voi 
cercavate altrove, troverete in loro. E accora 


i 


* 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 193 

datisi a questo, ne seguì l’unione di questo 
ordine, e quello inganno in che gli erano» si 
scoperse, come e’ furono • costretti venire a’ 
particolari . Ingannansi oltra di questo i popo- 
li generalmente nel giudicare le cose e gli ac- 
cidenti d’esse,. le quali dipoi si conoscono 
particolarmente, si avveggono di tale ingan- 
no. Dopo il 1514, seodo stati i principi della 
città cacciati da Firenze, e non vi essendo 
alcuno governo ordinato, ma piuttosto una 
certa licenza ambiziosa , e andando le cose 
pubbliche di malesi? peggio, molti popolari 
veggendo la rovina della città, e non ne in* 
tendendo altra cagione , ne accusavano l 5 am- 
bizione di qualche potente che nutrisse 
sordini, per poter fare uno statua suo. propri 
sito, e torre loro la libertà:, e stavano questi 
tali per le logge e per le piazze» dicendo ma- 
le di molti cittadini , e. minacciandogli che, se 
mai si trovasse dei signori » scoprirebbono que* 
sto loro , inganno, e gli gastigarebbono. Occor- 
reva spesso che di similh n’ascendeva al supre- 
mo magistrato, e com’egli era salito in. quei 
luogo* e che e’ vedeva le cose più- d’appres- 
so, conosceva i disordini donde nascevano, ed 

■ “ s. v* . J * * * ' i) 

i pericoli che spprastavano , e la difficoltà del 
rimediarvi rE veduto come i tempi e non gii 
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domini causavano il disordine, diventava subì* 
to d* un’altro animo, e d’ un’ altra fatta, per- 
chè la cognizione delle cose particolari gli to- 
glieva via quello inganno, che nel considerare 

• ■ 

generalmente si aveva presupposto . Dimodo* , 
chè quelli che lo avevano prima» quando era 
privato» sentito parlare» e vedutolo poi nel 
supremo magistrato stare quieto» credevano 
che nascesse , non per più vera cognizione 
delle cose, ma perchè fusse stato aggirato e 
corrotto dai grandi . E accadendo questo a 
molti uomini» e molte "volte, ne nacque tra 
loro un proverbio , che diceva : costoro hanno 

un animo in piazza, e uno in palazzo. Con* 

* 

siderando dunque tutto quello si è discorso, si 
vede come e’ si può fare tosto aprire gli oc- 
chi a’ popoli, trovando modo, veggendo ch’un 
generale gli inganna, ch’egli abbino a descen- 
dere a’ particolari, come fece Pacuvio in Ca- 
pova, ed il senato in Roma. Credo ancora 
che si possa conchiudere, che mai un uomo 
prudente non* debbe fuggire il giudizio popo- 
lare nelle cose particolari , circa le distribuzio? 
ni de 9 gradi e delle dignità: perchè solo in , 
questo il popolo non s'inganna, e se s* ingan- 
na qualche volta fia, sì raro, che si inganne- , 
fanno più Volte in pochi uomini che avessino 
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a fare slmili distribuzioni. Nè mi par super» 
fluo mò&rare ifel seguènte capitolo 1? ordine 
che teneva il senato per ingannare il Ipopolo 
nelle distribuzioni sue» 


V» 4 V 


*• >*• 


: CAPITOLO XLVIII. 

. ' • I s 

\ • . ► ' « % c * * 

Chi vuole che uno magistrato non fia dato 
ad un vile , o ad un tristo , lo facci do - 
mandare o ad un troppo vile e troppo tri - 
sto y o ad un troppo nobile e troppo buono » 


». * V 

*1 S • *»' 


(Quando il senato dubitava che i tribuni con 
potestà consolare non fussino fatti d’uomini 
plebei , teneva uno de’ duoi modi; ;o egli fa- 
ceva domandare ai più riputati uomini di Ro- 
*da * o veramente per i debiti mezzi corrom- 
peva qualche' plebejo sordido e ignobilissimo, che 
mescolato con i plebei* che di miglior quali- 
tà per Pordinario lo domandavano, anche lo- 
ro la domandasseno. Questo ultimo modo fa- 
ceva che la plebe si -vergognava p darlo, quel 
primo faceva che la si vergognava a torlo . Il 
che tutto toma a proposito del precedente di- 

r . *. . 

scorso, dove si mostra che 5 J^ popolo se s’ in- 
sganna degenerali, de* particolari non s in« 

*garttiafV*r t V 's* i r* a au\ <% -* v - • » - 
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CAPITOLO XLIX. 
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Se quelle città che hanno avuto il principio 
libero > come Roma , hanno \ difficoltà a 
trovare leggi che le mantenghino , quelle 

* che lo hanno immediate servo é ne hanno 

r ** « « 4 # • 

* ^ ^ k # 

impossibilità 


0 

I -c 


Q < ^ \ » 

uanto sia difficile nello ordinare una re- 
pubblica provvedere a tutte quelle. leggi efie la 
mantenghino libera, lo dimostra assai bene il 
processo della, repubblica Romana* dove^nop 
ostante che fusseno ordinate di molte leggi da 
Romolo prima , dipoi da Numa* da Tulio O- 
. stillo , e Servio, e ultimamente dai&reci ck- 
tadini creati a simile opera, nondimeno sem- 
pre nel maneggiare quella città si scoprivano 
nuove necessità f ; ed era necessario creare 
nuovi ordini; «ppwpjntervenne quando crearo- 
no i censori, i quali furono uno di quellrprov- 
vedimenti che ajutarono a tenere Roma libe- 
ra Quel tempo che la visse in libertà* < Perchè 


diventati arbitri de’ costumi di Roma, furono 
cagione potissima che i Romani differisse no 
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pi à a corrompersi . Fecero bene nel principio 
della creazione di tal magistrato urto errore » 
Creando tjuel lo per cinque anni; ma dipoi non 
molto tempo," fu corretto dalla prudenza di 
Mamerco dittatore, il qual per nuova legge 
ridusse detto magistrato a diciotto mesi ; il 
che i censori che vegghiavanò ebbero tanto per 
inale , che privarono Mamerco del senato; la 
qual cosa e dalla plebe, e dai padri fu assai 
biasimata i e perchè la istoria non mostra che 


Mamerco se ne potesse difendere , conviene o 
che lo istorico sia difettivo, o gli ordini di 
Homa in^questa parte non buoni; perchè non 
^ bene che una repubblica sia in .modo or- 
dinata, che un cittadino per promulgare u r 

v .'*■ .•»**••• - . -v - * » TAv 


na legge conforme al viver liberò, ne possa 

•» «. 

essere senza alcun rimedio offeso. Ma tornan- 


do al principio di questo discorso, dico che si 
debbe per la creazione di questo nuovo magi- 
strato considerare , che se quelle città che 
hanno avuto il principio libero, e che per se 
medesimo si è rotto, come Roma, hanno dif- 
ficoltà grande a trovar leggi buone per mante- 
nerle libere, non è maraviglia che quelle cit- 
tà, che hanno avuto il principio loro imme- 
diate servo , abbino, non che difficoltà ma 
inr possibilità ad ordinarsi mai in modo che le 
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possi no vivere civilmente e quietamente: co- 
me si vede che è intervenuto alla òittà di 
Firenze , la quale per aver avuto il principio 
suo sottoposto alP imperio Romano, ed essen- 
do vivuta sempre sotto governo d’altri, stet- 
te un' tempo soggetta, e senza pensare a se 
medesima; dipoi, venuta P occasione di respi- • 
rare, cominciò a fare suoi ordini , i quali sen- 
do mescolati con gli antichi eh’ erano tristi f 
v non poterono essere buoni; e così è ita ma- 
neggiandosi per dugento anni, che si badi ve- 
ra memoria, senza avere mai avuto stato, per 
il quale ella possa veramente essere chiamata 
repubblica. E queste difficoltà che sono state 
in lei, sono state sempre in tutte quelle cit- 
tà che hanno avuto i principi simili a tei . E 
benché molte volte per suffragi pubblici e li- 
beri si sia dato àmpia autorità a pochi citta- 
dini di potere riformarla , non pertanto mai 
l’hanno ordinata a comune utilità, ma sem- 
pre a proposito della parte loro; il che ha 
fatto non ordine, ma maggiore disordine in 
quella città. E per venire a qualche esempio 
particolare, dico come tra P altre cose che si 
hanno a considerare da uno ordinatore d’ una 
repubblica, è, esaminare nelle mani di quali 
.PQmitri ei ponga P autorità del sangue contri 
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de’ suoi cittadini: questo era bene ordinato ir! 
Roma; perchè e’ si poteva appellare al popo- 
lo ordinariamente j e se pure fosse occorsa co- 
sa importante , dove il differire la esecuzione 
mediante l’appellazione fusse pericoloso, ave- 
vano il rifugio del dittatore, il quale esegui- , 
va immediate ^ al qual rimedio non rifuggiva- 
no mai* se non per necessità. Ma Firenze, e 
P altre città nate nel modo di lei, sendo ser- . 

. ve, avevano questa autorità collocata in uri 
forestiero , il quale mandato dal principe fa- 
ceva, tale ufficio. Quando dipoi vennero in li- 
bertà, mantennero questa autorità in un fo* 
restiero, il quale chiamavano capitano . Il 
che , per potere essere facilmente corrotto da* 
cittadini potenti , era cosa perniziosissimo - 
Ma dipoi mutandosi per la mutazione degli 
stati questo ordine, crearono otto cittadini 
che . facessino l’uffizio di quel capitano • II 
quale ordine di cattivo diventò pessimo, per 
Je cagioni che altre volte sono dette, che i 
pochi furono setopfe ministri de’ pochiy e dé’ 
più potenti • Da che si è guardata là città di 
Vinegia, la quale ha dieci cittadini, che sen- 
za appello possono punire ogni cittadino. E 
perchè ei non basterebbono a punire à poten- * 
ti * ancora che n’avessino autorità* v’hanno 
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constiamo le Quarantie; e di pii hanno vohi« 
to che il consiglio de’ Pregai , che è il consi* 
glio maggiore, possa gasrigargli , In modo che 
non vi mancando l’accusatore, non vi manca 
il giudice a tenere gli uomini potenti a fre- 
no. Non è,, adunque maraviglia, reggendo co- 
me in Roma, ordinata da se medesima e da 
tanti uomini prudenti , surgevano ogni dì nuo* 
ve cagioni per le quali si aveva a* far nuovi 
ordini in favor del vivere libero, se nell’ al- 
tre città, che hanno più disordinato principio , 
vi surgano tali difficoltà, che le non si posso? 
no riordinarsi mai, 

CAPITOLO L. 

< 

« * -X 

'W* « • 

Non debbe uno cgnsiglio o uno magistrati 
1 potere formare le azioni della città . 

i 

E * 

rano consoli in Roma T. Quinzio Cincin? 
nato e G. Giulio Mento , i quali sendo disu- 
niti avevano ferme tutte le azioni di quella 
repubblica. Il che veggendo il senato , gli 
confortava a creare il dittatore, per fare quel- 
lo che per le discordie loro non si poteva fa- 


i 
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„ . Ma i «mali ai,a..«*nio in ogoi altro 
i questo erano d accordo di non 

. v/tcr creare il dittatore. Tanto che il senato 
non avendo altro rimedio , ricorse allo ajuto 
de’ tribuni, i quali con l’autorità del senato 
sforzarono i consoli ad ubbidire. Dove si ha 
a nottue in prima Ja utilità del tribunato , il 
quale non era solo utile a frenare l’ambizione 
che i potenti usavano coritfa alla plebe, ma 
quella ancora ch’egli usavano fra loro. L’al- 
tra, che mai si debbe ordinare in una città, 
che i pochi possino tenere alcuna deliberazio- 
ne di quelle che ordinariamente sono necessa* 
rie a mantenere la repubblica. Verbi grazia, 
se tu* dai una autorità ad un consiglio di fare 
una distribuzione d’onori e d’utile, o ad un 
magistrato d’ amministrare una 1 faccenda , con- 
viene o imporgli una necessità perchè egli 1’ 
abbia a fare in ogni modo, o ordinare, quan- 
do non la voglia fare egli, che la possa e 
debba f* re un altro; altamente questo ordine 
sarebbe difettivo e pericoloso, come si vede- 
va che era in Roma, se alla ostinazione di 
quelli consoli non si poteva opporre l’autorità 
de’ tribuni. Nella repubblica Veneziana il con- 
siglio grande distribuisce gli onori e gli utili. 
Occorreva alle volte che T universalità , per 

14 * 




OISCOH si 

*»•«*•* ttoi sueg c,t;„ ne , „„„ 

*"••» cittì, 

e a quelli che fuori amministravano iw,. 

loro. IJ che era disordine grandissimo} perchè 
io un tratto e le terre suddite , e la città 
propria mancavano de’ suoi legittimi ..giudici , 
nè si potè va, <otte nere cosa alcuna;,* , «molla 

universalità di quel coosiglio non si satisface- 
va,.o non s’ingaanavaà ,Ed avrebbe., ridotto 
questo inconveniente quella città a mal ter- 
mine, se dagli cittadini prudenti non vi si 
fusse provveduto ; i quali presa occasione con- 
veniente fecero una legge, che. tutt’i magi-, 
strati che sono o fussino dentro e fuori dell à 
città mai vacassero, se non quando fussino fat-; 
ti gli scambi,, e i successori loro. E così: si 
tolse la comodità, a quel consiglio di potere: 
con pericolo deila repubblica fermare le azio- 
ni pubbliche. , 
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CAPITOLO LI. 
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Una 


i ti 


na repubblica o uno principe debbt mo- 
strare di fare per liberalità quello y a che 
la necessità 1 lo costringe • 


S l 


i • 


G 




II nomini prudenti si fanrió grado sempre 

• » » 

delle cose in ogni loro azione, ancoraché la 

< 

necessità gli costringesse a farle in ogni me* 
do. Questa prudenza fu usata bene dal senato 
Romano, quando ei deliberò che si desse lo 
stipendio del pubblico agli uomini che milita* 
vano, essendo consueti militare del loro pro- 
prio. Ma veggendo il senato, come in quel 
modo non si poteva fare lungamente guerra , 

e per questo non potendo nè assediare terre, 

♦ 

nè condurre gli eserciti discosto, e giudican- 
do essere necessario poter fare l’uno e l’altro, 
deliberò che si desseno detti stipendi , ma lo 
fecero in modo che si fecero grado di quel- 
lo, a 'che la necessità gli costringevat e fu 

•• 4 _ * " f *i 

tanto accetto alla plebe questo presente, che\ 
Roma andò sottosopra per la allegrezza , pa- 
rendole uno beneficio grande , quale mai spe* 


*o< de* nr scorsi 

ra, f no Ji avere, e , oa | e , 

!,m ‘ *"**"?. "»“? P:l»ni<*è*trib«li 

«T” 1««0 4 gVidì? 

. strando come ella era cosa cm, w 

non alleggeriva plebe*, sendo necessario por** 
te i tributi petf pagare questo stipendio nien- 
tedimeno non potevano fare tanto che la ple- 
be non lo avesse accetto: il che fu ancora 
augumentato dal senato, per il modo che di- 
stribuivano i tributi; perchè i pi£ gravi e i 
maggiori, furono quelli eh V posero- alla nobile 
ti» e gli primi che furono pagati», - 

• S * ~ ; : 

CAPITOLO 1 &H. ; 


r .» 


i < • 


reprìmere la insolenza di uno che sur/?# 

« ^ * ) • ■ » • » . , 4 

x» una repubblica potente , vi è pili 
Sicuro e meno scandaloso modo , preop» 
. puparlt quelle vie* per le quali e’ # 

> quella potenza ? * 






tj'riU** - * 

' ó re *:' ♦) 
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\T ; • ’ ' - • , 

y edesi per il soprascritto discorso- quanto 
credito acquistasse la nobiltà con la plebe, per 
le dimostrazioni fotte in benefizio suo delio- 
stipendio ordinato, sì ancora del modè del 

- ’ 1 * »*s*, ''- 7 * 
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porre i tributi . Nel qual ordine se la nobiltà 
si fosse mantenuta, si sarebbe levato via ogni 
tumulto in quella città, e sarebbesi tolto ai 
tribuni quel credito, che egli avevanoK^on la 
plebe, e per conseguente quella autorità* E 
veramente non si può in una repubblica, e 
massime in quelle che sono corrotte, con mi- 
glior modo , meno sc a &daloso > e più focile , 
opporsi alla ambizione di alcuno cittadino , 
che preoccuparli quelle vie, per le quali li 
vede che esso cammina per arrivare al grado 
che disegna. Il qual modo se fosse stato usa- 
to contra a Cosimo do’ Medici , sarebbe stato 
miglior partito assai per gii suoi, pv versar j 
che cacciarlo da Firenze 
tadini che gareggiavano secc^^^eàO pres# 
lo stile suo di favorire il popolo , gli veniva» 
no senza tumulto e senza violenza a trarre di 
mano quelle armi, di che egli si valeva più, x 
Piera Soderini si aveva fatto riputazione nel- 
la città di Firenze con questo solo di favorir 
l’universale j il che nell’universale gli dava 
reputazione , come amatore della . libertà della 
città. E veramente a quelli cittadini che poiv 
tavano invidia alla grandezza sua , era molto 
più facile * ed era cosa molto più onesta > me- 
pò pericolosa > e meno dannosa per la repub- 
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blica, pfeotcupargli quelle <rìe , còri le «juaft 
si faceva grande , che volere contrapporsegli * 
acciocché con la rovina $Ua rovinasse tutto il 
resto della repubblica; (Serchè se gli avesserò 
levate di inailo quelle armi, Con le quali si 
faceva gagliardo, il che potevano far facile 

* f 

mente farebbero potuto i a tuct* i consigli, & 
in tutte le deliberazioni pubbliche opporseli 
senza sospetto alcuno. E se alcuno replicasse f 
che se i cittadini che odiavano Piero fecero 
errore a non gli preoccupare le vie , con le 
quali ei si guadagnava riputazione nel popolo} 
Piero ancora venne a fare errore a non preoc- 
cupare quelle vie per le quali i suoi avversa- 
r) lo facevano temere; di che Piero merita 
scusa, sì perchè gli era difficile il farlo.,- sì 
perchè le non erano oneste a lui ; imperocché 
le vie con le quali era offeso, erano il favori* 
re i Medici, con li quali favori essi lo batte- 
vano^ e alla fine lo rovinarono j Non poteva 
pertanto Piero onestamente pigliare questa par* 
te, per non poter distruggere con buona fama 
quella libertà, alla quale egli era stato prepo- 
sto a guardia; dipoi, don potendo quésti fa- 
vori farsi segreti e ad un tratto, erano per 
Piero pericolosissimi ; perchè comunque ei si 
tasse scoperto amico de’ Medici , sarebbe di- 
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ventato sospetto e odioso al popolo; donde a* 

nimici suoi nasceva molto più comodità di 
opprimerlo , che non avevano prima • Debbo- 
no pertanto gli uomini in ogni parte conside- 
rare i difetti ed i pericoli di quello, e non 
gli prendere > quando vi sia più del pericoloso 
che dell’utile, nonostanteché ne funestata 
data sentenza conforme alla delibenzion loro. 
Perchè facendo altrimenti , in questo caso in- 
terverrebbe a quelli come intervenne a Tul- 
lio, il quale volendo torre i favori a Marc* 
Antonio, gliene accrebbe , perchè sendo Marc’ 
Antonio stato giudicato inimico dei senato , ed 
avendo quello grande esercito insieme aduna- 
to di buona parte dei soldati, che avevano se- 
guitato la parte di Cesare, Tullio per torgli 
questi soldati , confortò il senato a dare ripu- 
tazione ad Ottaviano, e mandarlo con l’eser- 
cito e con i consoli contra a Marc’ Antonio , 
allegando che subito che i soldati che seguita- 
vano Marc’ Antonio sentissino il nome d’Ot- 
taviano nipote di Cesare , e che si faceva 
chiamar Cesare , lascerebbono quello, e s’ac- 
costarebbono a costui , e così restato Mare* 
Antonio ignudo di favori, sarebbe facile l’op- 
primerlo. La qual cosa riuscì tutta al contra- 
rio; perchè Marc’ Antonio si guadagnò Otta* 


*<*8 .-de* discorsi: 

v iaoo , e .'lasciato .Tullio e il senato , sì acco- 
ntò a lui» La qual -cosa fu al tutto la destru» 
Rione ideila parte degli ottimati. Il che era 
facile a coojetturare » nè si- doveva credere 
4«el che si persuase Tullio, ma tener sempre 
Conto di quel nome» che con tanta gtoria ave» 
Jfò . spenti; i uitnici suoi , ed acquistatosi il 
principato In Roma , nè si do ve a .credere mai 
potere , o : da’ suoi fautori aver còsa , che fusse 
Conforme al nome libera* r » 

* < t 

«- * » 

CAPITOLO tilt, 

'lf -• * » 

I ' * . \ 

.. 1 1 ‘ ». . ... . •• ; .• 

' U popolo molte volte desidera la rovina 

sua y„ ingannato da una falsa spezie di 
-bene; e come le grandi speranze e ga* 

gli arde promesse facilmente lo muovono * 

\ ' - . - ; 

Espugnata che fu la città dei Vejenti , en- 
trò nel popolo Romano una opinione, xhe fus- 
se cosa utile per la città di Roma che la me- 
tà dei Romani andasse ad abitare a Vej , ar- 
gomentando che per essere quella città ricca 
di contado , piena di edificj , e propinqua a 
Roma, si poteva arricchire la metà de’ citta- 

» 

\ * 
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dinl Romani , e non turbare per la propin- 
quità del sito nessuna azione civile* La qual 
Cosa parve al senato ed ai più savj Romani 
tanto inutile e tanto dannosa , che liberamen- 
te dicevano essere piuttosto per patire la mor- 
te , che consentire ad una tale deliberazio- 
ne. In modo che venendo questa cosa in di- 
sputa , s’accese tanto la plebe contra al se- 
nato , che si sarebbe venuto all’ armi ed al 
sangue , se il senato non si fusse fatto scudo 
di alcuni vecchi e stimati cittadini , la rive- 
renza dei quali frenò la plebe che la non prò- 
cedè più avanti con la sua insolenza. Qui si 
hanno a notare due cose . La prima , che il 
popola molte volte ingannato da una falsa im- 
magine di bene desidera la rovina sua , e se 
non gli è fatto capace , come quello sia ma- 
le e quale sia il bene da alcuno in chi esso 
abbia fede , si pone in la repubblica infiniti 
pericoli e danni. E quando la sorte fa , che 
il popolo non abbi fede in alcuno, come qual- 
che volta occorre , sendo stato ingannato per 
lo addietro o dalle cose o dagli uomini , si 
viene alla rovina di necessità . E Dante dice 
a questo proposito nel discorso suo che fa 
T>e Monarchia , che il popolo molte voice gri- 
da * vìva la sua morte , / muoja la sua vita . 


s 




ne ‘pé^d» scorsa 

Da questa incredulità nasce, thè qualche voi* 
ta in le pubbliche i buoni partiti non si pi* 
giiano , come di sopra-si disse dei Veneziani* 
quando assaltati da tanti inimici ^non poterò* 
ito 'prendere partito di guadagnarsene alcuno , 
con la restituzione delle cose toite> ad altri 
per le quali era < mosso loro la guerra , e fatta 


la congiurade’principi> loro contro,: avanci che 
la rovina venisse .-Pertanto considerando quel* 
lo che è facile , e quello die è difficile per* 
suadere ad un popolo, si può fare questa di- 
stinzione : o quel che tu hai a persuadere-, 
rappresenta in prima'- fronte? guadagno o per- 
dita)- o veramente pare partito animoso o vide: 
e quando nelle cose che'si mettono innanzi al 
•popolo*, si vede guadagno , ancora che vi sia 
nascosto sotto perdita ; e quando e’ paia animo- 
so , ancora che vi sia nascosto sotto la rovi- 
na della repubblica , sempre sarà facile per- 
suaderlo alla moltitudine : e cosi fia sempre 
difficile persuadere quelli partiti -, dove , appa- 
risce o viltà , o perdita ancoraché vi - frisse 
nascosto sotto salute e guadagno. Questo che 
'•io hoi detto; si conferma con infiniti esem- 
pi Romani: e forestieri -,i moderni ed antichi. 
Perchè da questo nacque la malvagia opinio- 
ne che sorse yiRoroa di Fabio Massimo) il 
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quale non poteva persuadere al popolo Roma- 
no , che fusse utile a quella repubblica proce- 
dere lentamente in quella guerra , e sostene- 
re senza azzuffarsi P impeto d’Anarbale j per- 
chè quel popolo giudicava questo partito vile 9 
t non vi vedeva dentro quella utilità vi era , 
nè Fabio aveva ragioni bastanti a dimostrarla 
loro ; e tanto sono i popoli accecati in que- 
ste opinioni gagliarde , che benché il popola 
Romano avesse fatto quello errore di dare au- 
torità al maestro de 1 cavalli di Fabio di po- 
' tersi azzuffare , ancora che Fabio non volesse, 
e che per tale autorità il campo Romano fos- 
se per essere rotto , se Fabio xon la sua pru- 
denza non vi rimediava , non gli bastò que- 
sta esperienza, che fece poi consolo Varrone* 
„ non per altri suoi meriti , che per avere per 
tutte le piazze e tutt’ i luoghi pubblici di 
Roma promesso di rompere Annibaie , qua- 
lunque volta gliene fusse data autorità. Di 
che ne nacque la zuffa e rotta di Canne » e 
presso che la rovina di Roma. Io voglio ad- 
durre a questo proposito ancora un altro e- 
sempio Romano. Era stato Annibaie in Italia 
otto o dieci anni , aveva ripieno di occisione 
de’Romant tutta questa provincia^ quando ven- 
ne in senato M. Centenio Penula , uomo vi- 
vol. io *5 


/ 
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lissimo, nondimeno aveva avuto qualche gra- 
do nella milizia, ed offersegii , che se gli da- 
vano autorità di potere fare esercito di uo- 
mini volontari in qualunque luogo volesse in 
Italia , ei darebbe loro in brevissimo tempo 
' preso o morto Annibaie . Al senato parve la 
domanda di costui temeraria , nondimeno ei 
pensando che snella se gli negasse, e nel popolo 
si fusse di poi saputa la sua chiesta , che non 
ne nascesse qualche tumulto, invidia , e mal- 
grado contro all’ ordine senatorio, gliene con- 
cesseno ; volendo piuttosto mettere a perico* 
lo rutti coloro che lo seguitassero , che fa* 
re surgere nuovi sdegni nel popolo , sapen- 
do quanto simile partito fusse per essere ac- 
cetto , e quanto fusse difficile il dissuader- 
lo. Andò dunque costui con una moltitudi- 

/ * 

ne inordinata ed incomposita a trovare An- 
nibale , e non gli fu prima giunto all’incon- 
tro, che fu con tutti quelli che lo seguitava- 
no rotto e morto. In Grecia nella città d’A- 
tene non, potette mai Nicia, uomo gravissimo 
e prudentissimo , persuadere a quel popolo che 
non fusse bene andar ad assaltare Sicilia; tal* 
chè presa quella deliberazione con tra alla vo- 
glia de’savj, ne seguì al tutto la rovina d’A- 
tcne. Scipione quando fu fatto consolo, c che 
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desiderava la provincia d’ Affrica ^prometten- 
do al tutto la rovina di Cartagine , a che non. 
s’accordando il senato per la sentenza di Fa-, 
bio Massimo , minacciò di proporla. nel popo- 
lo, come quello che conosceva benissimo quan- 
to simili deliberazioni piaccino a* popoli. Po- 
trebbesi a questo proposito dare esempj della 
nostra città , come fu quando messer Ercole 

* . • ' - -i 

Bentivogli, governatore delle genti Fiorentine» 
insieme con Antonio Giacomini , poiché eb- 
bono rotto fiartolommeo d’Al viano a S. Vin- 
centi, andarono a campo a Pisa la qual im- 
presa fu deliberata dal popolo in su le promes- 
se gagliarde di messer Ercole , ancorché mol- 
ti savj cittadini la biasimassero ; nondimeno 
non vi ebbero rimedio , spinti da quella^uni- 
versale volontà , la qual era /ondata, in su le 
promesse gagliarde del governatore. . Dico a- 
dunque come non é la più facile via a fare 
rovinare una repubblica, dove il popolo abbia 
autorità, che metterla in imprese gagliarde ; 
perché dove il popolo sia di alcun momento» 
tempre fieno accettate , nè vi ara , chi sarà 
d’altra opinione , alcun rimedio. Ma se. dì 
questo nasce la rovina della città , ne nasce 
ancora , e più spesso , la rovina particolare 
de’ cittadini che sono preposti a simili impre- 
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se : perchè avendosi il popolo presupposto la 
vittoria i come e’ viene la perdita, non ne ac- 
cusa nè la fortuna , nè 1* impotenza di chi ha 
governato , ma la tristizia e 1 ignoranza sua , 
• quello il piò delle volte o ammazza, o im- 
prigiona, o confina, come intervenne a infiniti 
capitani Cartaginesi , e a molti Ateniesi • l^è 
giova loto alcuna vittoria che per lo addietro 
avessino avuta , perchè tutto la presente per- 
dita cancella ; come intervenne adì Antonio 
Giacomini nostro , il quale non avendo espu- 
gnata Pisa , come il popolo si aveva presuppo- 
sto , ed egli promesso , venne in tanta disgra- 
zia popolare , che noni ostante infinite sue 
buone opere passate , visse più per umani- 
tà di coloro che ne .avevano autorità , che 
per alcun’ altra cagione che nel popolo lo di- 
fendesse . 
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CAPITOLO LIV. 

* » 

\ • 

Quanta autorità abbia un uomo grande a 
frenare una moltitudine concitata. 


JLl secondo notabile sopra il testo nel superio- 
re capitolo allegato è, "che veruna sosa è tan- 
to atta a frenare una moltitudine concitata , 
quanta è la riverenza di qualche uonKK grave 
e di autorità , che se le faccia incontro ; nè 
senza cagione dice Virgilio: 

Tum pìetate gravem , ac mvritis si forte 
virum quem 

' Conspexere , silente arrectisque auribus 
adstant . 

Pertanto quello che è preposto ad uno eser- 
cito, o quello che si trova in una città» dove 
nascesse tumulto, debbe rappresentarsi in su . 
quello, con maggior grazia e più onorevolmen- 
te che può , mettendosi intorno le insegne di 
quel grado che tiene, per farsi più riverendo. 
Era, pochi anni sono, Firenze divisa in due 
fazioni, fratesche, e arrabbiate, che cosi si 
chiamavano, e venendo all’arme, ed essendo 
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superati i frateschi , tra i, quali era Pagolan- 
tonio Soderini , assai in quelli tempi riputa- 
* to] cittadino , e andandogli in quelli tumulti 
il popolo armato a casa per saccheggiarla , mes- 
ser Francesco suo fratello, allora vescovo ^di 
Volterra, ed oggi cardinale, si trovò a sorte 
in casa;, il quale subito sentito il romore, e 
veduta la turba, messosi li più onorevoli pan- , 
ni indosso, e di sopra il rocchetto episcopale 
si fece incontro a quelli armati, e con la per-^ 
sona, e con le parole gli fermò; la qual cosa 
fu per tutta la città per molti giorni notata e 
celebrata. Conchiudo adunque, come ei non 
è il più fermo , nè il più necessario rimedio 
a frenare una moltitudine concitata, che la 
presenza d* un uomo che per presenza paja e 
sia riverendo. Vedesi adunque, per tornare al 
preallegato testo, con quanta ostinazione la 
plebe Romana accettava quel partito d^andare 
a Vej, perchè lo giudicava utile, nè vi cono- 
sceva sotto il danno vi era; e come nascen- 
done assai tumulti , ne sarebbero nati beando- 
li, se il senato con uomini gravi e pieni di 
riverenza non avesse frenato il loro furore • 
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CAPITOLO LV. 

» 

I 

< 

Quanto facilmente si conduchino le cose in 
quella città , dove la moltitudine non i 
corrotta ; e che dove è egualità non si 
può fare . principato , e dove la non è, 

9 • 

non si può far repubblica . 4 

/ 

j|\>ncorachè di sopra si sia discorso assai quel- 
lo sia da temere o sperare delle città corrot- 
te , nondimeno non mi pare fuori di proposi- 
. to considerare una deliberazione del senato 
circa il voto che Cammillo aveva fatto, di- 

dare^ la decima parte ad Apolline della preda 

\ 

de’ Vejenti; la qual preda sendo venuta nelle 
mani della plebe Romana, nè se ne potendo 
alt rimente riveder conto, fece il senato- uno 
editto, che ciascuno dovesse rappresentare al 
pubblico la decima parte di quello gli aveva 
predato. E benché tale deliberazione non a- 
vesse luogo , avendo dipoi il senato preso al- 
tro modo, e per altra via satisfatto ad Apol- 
Jine in satisfazione della plebe; nondimeno si 
vede per tali deliberazioni quanto quel senato 

x 5 * 
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confidasse nella bontà di quella , e come e* 
giudicava che nessuno fusse per non rappre- 
sentare appunto tutto quello» che per tale e- 
ditto gli era comandato. E dall’altra parte si 
vede come la plebe non pensò di fraudare in 

9 

alcuna parte l’ editto con il dare * meno che 
non doveva, ma di liberarsi da quello con il 
mostrarne aperte indignazioni . Questo esem- 
pio, con molt’ altri che di sopra si sono ad- 
dutti, mostrano quanta bontà e quanta reli- 
gione fusse in quel popolo, e quanto bene fus- 
se da sperare di lui. E veramente dove non 
è questa bontà, non si può sperare nulla di 
bene» come non si può sperare nelle proviti - 
eie che in questi tempi si veggono corrotte * 
come è 1* Italia sopra tutte V altre, e ancora 
da Francia e la Spagna di tale corruzione ri- 
tengono parte. E se in quelle provincie non 
*i vede tanti disordini , quanti nascono in Ita- 
lia ogni di, deriva non tanto dalla bontà de* 
popoli , la quale in buona parte è mancata » 
quanto dallo avere un re che gli mantiene u- 

niti, non solamente per la virtà sua, ma per 

\ 

V ordine di quelli regni che ancora non sono* 
guasti . Vedesi bene nella provincia della Ma- 
gna questa bontà e questa religione ancora in 
quelli popoli esser grande» la qual fa che mol- 
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te repubbliche vivono libere , e in modo os- 
servano le loro leggi , che nessuno di fuori nè 
di dentro ardisce occuparle. £ che sia vero 
che in loro regni buona parte di quella antica 
bontà , io ne voglio dare uno esempio simile 
a questo detto di sopra del. senato e della ple- 
be Romana. Usano quelle repubbliche) quan- 
do gli occorre loro bisogno d’avere a spende- 
re alcuna quantità di danari per conto pubbli- 
co) che quelli magistrati o consigli che ne 
hanno autorità, ponghino a tutù gli abitanti 
della città uno per cento , o dua , di quello 
che ciascuoo ha di valsente* £ fatta tale de- 
liberazione secondo l’ordine della terra » si 
rappresenta ciascuno dinanzi agli esecutori di 
tale imposta» e preso prima il giuramento di 
pagare la conveniente somma, getta in una. 
cassa a ciò deputata quello, che secondo la 
conscienza sua gli pare dover pagare: del qual 
pagamento non è testimonio alcuno se non 
quello che paga* Donde si può conietturare 
quanta bontà e quanta religione sia ancora in 
quelli uomini . £ debbesi stimare che ciascun 
paghi la vera somma; perchè quando la non 
si pagasse, non gicterebbe l’imposizione quel- 
la quantità che, loro disegnassero, secondo l ? 
antiche che fussino usitate riscuotersi, c non 
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gettando si conoscerebbe la fraude: e cono- 
scendosi arebbon preso altro modo che questo. 

La qual bontà è tanto più da ammirare in 
questi tempi} quanto ella è più rara, anzi si 
vede essere rimasa sola in quella provincia ; 
il che nasce da due cose , l’ una, non aver a- 
vuti commerzj grandi co* vicini , perchè nè 
quelli sono iti a casa loro, nè essi sono iti a 
casa altrui} perchè sono stati contenti di 
quelli beni , vestire di quelle lane che dà il 
paese, donde è stata tolta via la cagione di 
ogni conversazione, e il principio d’ogni cor- 
ruttela, perchè non hanno possuto pigliare i 
costumi nè Francesi, nè Spagnuoli, nè Ita- 
liani , le quali nazioni tutte insieme sono la 
corruttela del mondo. L’altra cagione è, che 
quelle repubbliche dove si è mantenuto il vi- / 

X - 

vere politico ed incorrotto, non sopportano 
eh 9 alcun lor cittadino nè sia nè viva ad uso 
di gentiluomo; anzi mantengono fra loro una 
pari equalità, ed a quelli signori e gentiluo- 
mini che sono in quella provincia , sono ini* 
micissimi; e se per caso alcuni pervengono 
loro nelle mani , come principi di corruttela e 
cagione d’ ogni scandalo gli ammazzano . E 
per dichiarire questo nome di gentiluomini 
quale e’ sia, dico che gentiluomini sono chia- 

è 
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matr quelli , eh* oziosi vivono dei proventi 
delle loro possessioni abbondantemente, sen-, 
z’ avere alcuna cura o di coltivare, <e d’ al- 
cun* altra necessaria fatica- a vivere. Questi 
tali sono perniziosi in ogni repubblica ed in, 
ogni provincia; ma più perniziosi sono quel- 
li, ch’oltre alle predette fortune comandano 
a castella, ed hanno sudditi ch’ubbidiscono a 
loro. Di queste due sorte d’uomini nc sono 
pieni il regno dr Napoli, Terra di Roma, la 
Romagna , e la Lombardia. Di qui nasce che 
in quelle provinole non è mai stata alcuna re- 
pubblica , nè alcuno vivere politico; perchè, 
tali generazioni d’uomini sono al tutto nimi- 
c\ d’ ogni civiltà. Ed a volere in provincie 
fatte in simil modo introdurre 'una repubbli- 
ca, non sarebbe possibile. Ma a volerle rior- 
dinare, s’ alcun ne fosse arbitro, non arebbe 
altra via che farvi un regno : la ragione è 
questa, che dove è tanta la materia corrot- 
ta, che le leggi non bastino a frenarla , vi bi- 
sogna ordinare insieme con quelle maggior 
forza, la quale è una mano regia, che con la 
potenza assoluta ed eccessiva ponga freno alla 
eccessiva ambizione e corruttela dei potenti . 
Verificasi questa ragione con l’esempio di To- 
scana, dove si vede in poco spazio di terre* 
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no state lungamente tre repubbliche , Firen- 
ze, Siena, e Lucca; e l’ altre città di quella 
provincia essere in modo serve, che con Fa* 
nimo , e con l’ordine si .vede , o che le man- 
tengono, o che le vorrebbono mantenere la 
loro libertà: fritto è nato, per non essere in 
quella provincia alcun signore di castella , e 
nessuno, o pochissimi gentiluomini; ma esser» 
vi tanca equalità, che facilmente da uomo 
prudente, e che delle antiche civiltà avesse 
cognizione, vi s’introdurrebbe un viver civile. 
Ma lo infortunio suo è stato tanto grande , 
che infino a questi tempi non ha sortito al- 
cun uomo che 1 * abbia potuto o saputo fare» 
Trassi adunque di questo discorso questa con* 
ciusione, che colui che vuole fare dove sono 
assai gentiluomini una repubblica, non la può 
fare se prima non gli spegne tutti; e che co» 
lui che dove è assai equalità vuole fare un re- 
gno o un principato, non lo potrà mai fare, 
se non trae di quella equalità molti d’animo 
ambizioso ed inquieto, e quelli» fa gentiluomi- 
ni in fatto , e non in nome , donando loro 
castella e possessioni , e dando loro favore di 
sustanza e d’uomini , acciocché posto in mez- 
zo di loro mediante quelli mantenga la sua 
potenza, ed essi mediante quello la loro am- 
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bizione, e gli altri siano costretti a sopportar 
quel giogo che la forza, e non altro mai può 
far sopportare loro. Ed essendo per questa via- 
proporzione da chi sforza a chi è sforzato , 
stanno fermi gli uomini ciascuno nell’ordine 
loro. E perchè il fare d’ una . provincia at- 
ta ad esser regno una repubblica, e d’ una 
atta ad urna repubblica farne un regno, è> 
materia da un uomo che per cervello e per 
autorità sia raro , sono stati molti che, 
T hanno voluto fare , e pochi che Tabbinp 
saputo condurre. Perchè la grandezza della 
cosa parte sbigottisce gli uomini, parte in 
modo gli impedisce, che ne’ primi principj 
mancano. Credo che a questa mia opinione , 
che dove sono gentiluomini non si possa ordi- 
nare repubblica , parrà contraria l’esperienza 
della repubblica Veneziana, nella qual non u- 
sano aver alcun grado se non coloro che sono 
gentiluomini. A che si risponde, come que- 
sto esempio non ci fa alcuna oppugnazione , 
perchè i gentiluomini in quella repubblica so- 
no piu in nome che in fatto; perchè loro non 
hanno grandi entrate di possessioni, sendo le 
loro ricchezze grandi fondate in sulla mercan- 

« 

zia e cose mobili; e di più nessuno di loro 
tiene castella , o ha alcuna jurisdizione sopra 
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gli uomini ; ma quel nome di gentiluomo in 

loro è nome di dignità e di riputazione, sen- 

« 

za essere fondato sopra alcuna di quelle cose , 
che fa che nell’ altre città si chiamano i gen- 
tiluomini • E come T altre repubbliche hanno 
tutte le loro divisioni sotto varj nomi , così 
Vinegia si divide in gentiluomini e popolari , 
e vogliono che quelli abbino, ovvero possino 
avere tutti gli onori , quelli altri ne sieno al 
tutto esclusi. Il che non fa disordine in quel- 
la terra, per le ragioni altre volte dette 
Constituisca adunque una repubblica colui do- 
ve è , o è fatta una grande equalità, e all* in-*. , 
contro ordini** un principato dove è grande 
inequalità , alcrimente farà cosa senza propor- 
zione, e poco durabile. - 

♦ 
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CAPITOLO LVI. 

« « 

, r 

t " > • 

Irtnam} che segnino i grandi « accidenti in 
una città o in una provincia , vengono 
segni che gli pronosticano , o uomini che 
gli predicono . 

Donde e 9 si nasca io non so* ma $i vede 
per gli antichi e per gli moderni esempi, che 
mai non venne alcuno grave accidente in una 
città, o in una provincia, che non sia stato, 
o da indovini, o da revelazioni , o da prodi- 
gi , o da altri segni celesti predetto. E per 
non mi discostare da casa nel provare questo, 
sa ciascuno quanto da frate Girolamo Savona- 
rola fusse predetta innanzi la venuta del re 
Carlo Vili, di Francia in Italia, e v come ol- 
tra di questo per tutta Toscana si disse esse- 
re sentite in aria e. vedute genti d’arme so- 
pra Arezzo che si azzuffavano insieme. Sa 
ciascuno oltre di questo , come avanti la mor- 
te di Lorenzo de’ Medici vecchio' fu percosso 
il Duomo nella sua più alta parte con una 
saetta celeste , con rovina grandissima di queL 
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loedifizio. Sa ciascuno ancora, come poco 
innanzi che Piero Soderini , qual era stato fat- 
to gonfaloniere a vita dal popolo Fiorentino , 
fusse cacciato e privo del suo grado, fu il pa- 
lazzo medesimamente da un folgore percosso. 
Potrebbesi oltra di questo addurre più esem- 
pj , i quali per fuggire il tedio , lascio . Nar- 
rerò solo quello che T. Livio dice innanzi 

t ' 

alla venuta de 9 Francesi in Roma , cioè come 
uno Marco Cedizio plebejo riferì al senato 
avere udito di mezza notte passando per la 
via nuova una voce maggiore che umana, la* 
quale ammoniva che riferisse ai magistrati , 
come i Francesi venivano a Roma. La cagio- 
ne di questo credo sia da essere discorsa e 
interpretata da uomo , che abbi notizia delle 
cose naturali e soprannaturali, il che noti ab- 
biamo noi . Pure potrebbe essere che essendo 
questo aere, come vuole alcuno filosofo, pie* 
no d’intelligenze, le quali per naturale virtù 
prevedendo le cose future, ed avendo compas- 
sione agli uomini , acciò si possino preparare 
alle difese, gli avvertiscono con simili segni. 
Pure comunque si sia , si vede così essere la 
verità,' e che sempre dopo tali accidenti so- 
pravvengano cose straordinarie e nuove alle 
provincie » ■ ~ 
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CAPITOLO LVII. 


La plebe insieme è gagliarda, ‘di per se ' 

. è debole . 


E " ‘ ' > ‘ • * ' 

rano molti Romani , -sendo seguita perla 
passata de’ Francesi , la rovina delia loro pa- 
tria , andati ad abitare a Vej centra alla co- 
stituzione ed ordine del senato; il quale per 
rimediare a questo disordine comandò per I 
suoi editti pubblici che ciascuno fra certo tem- 
po» e sotto certe pene tornasse ad abitare a 
Roma . . De’ quali editti , da prima per coloro 
contra a chi e’ venivano , si fu fatto beffe } dipoi 
quando si appressò il tempo dello ubbidire tutti 
ubbidirono* E T. Livio dice queste parole: Ed 
farceli ut universi f sìnguli meta tuo cbeditntet 
fuert . E veramente non si può mostrare me- 
glio, la natura d’una moltitudine in questa par- 
te» che si dimostri in questo testo. Perchèla 
moltitudine è audace nel parlare molte volte 
contra alle deliberazioni del loro principe: di- 
poi come veggono la pena in viso , non si lì- 

» 

dando l'uno dell’altro corrono ad ubbidire* 
vol. io 16 
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Talché s! vede certo che di quel che si die* ' 
un popolo circa la mala o buona disposizion 
sua, si debbe tenere non gran conto, quando 
tu sia ordinato in modo di poterlo mantenere 
s’egli è ben disposto; s 9 egli è mal disposto, 
da poter provvedere che non ti offenda * Que- 
sto s’intende per quelle male disposizioni che 
hanno i popoli , nate da qualunque altra cagio- 
ne » che o avere perduto la libertà , o il loro 
principe stato amato da loro, e che ancora 
' sia vivo: pgggl}é le male disposizioni che na- 
scono da queste cagioni , sono sopra ogni cosa 
formidabili, e che hanno bisogno di grandi ri- 
medi a frenarle; l’ altre sue indisposizioni fie- 
no fàcili , quando c’ non abbia capi a chi rifug- 
gire;. perché non ci è cosa dall’ un canto piò 
formidabile che una moltitudine sciolta e sen- 
sa capo , e dall’altra parte non è cosa piò 
debole; perchè quantunque ella abbi l’armi in 
mano, fia facile ridurla, purché tu abbi ridot- 
to da poter fuggire il primo impeto; perchè 
quando gli animi sono un pòco -raffreddi , e 

> 

che ciascuno vede di aversi a corsare a casa 

* * • 

sua » cominciano a dubitare di lóro medesimi , 
e pensare alla salute loro , a con fuggirsi o 
con I’ accordarsi . Però una moltitudine così 
concitata , volendo fuggire questi pericoli , ha - 
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subito a fare fra se medesima un capo, che 

la corregga , tenghila unita , e pensi alla sua 

* 

difesa ; come fece la plebe Romana , quando 
dopo la morte di Virginia si partì da Roma 9 
e per salvarsi fecero tra loro venti tribuni.* e 
non ^facendo questo interviene loro sempre 
quel che dice T* Livio nelle * soprascritte pa- 
role , che tutti insieme sono gagliardi , e quan- 
do ciascuno poi comincia a pensare al pro- 
prio pericolo» diventa vile e debole. 

» 

. t * 

CAPITOLO LVIII. 

• • 

* 

1 \ 

_ 

La moltitudine è pià savia , e piti costante 

r ' che un principe • 

* . 

^Tessuna cosa esser più vana e più inco* 
stante che la moltitudine» così T. Livio no- 
stro, come tutti gli altri istorici affermano* 
Perchè spesso occorre nel narrare l’azioni de- 
gli uomini , vedere la moltitudine avere con- 
dannato alcuno a morte, e quel medesimo di- 
poi pianto e sommamente desiderato» come si 
vede avere fatto il popolo Romano di Manlio 
Capitolino» 4I quale avendo condannato a mor- 
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te» sommamente dipoi desiderava . E le paro- 
le dell’autore sono queste; Populum trevi , 
fotteaquam ab eo perieulum nullum trai » desìi e* 
tium ejut tenuità Ed altrove quando mostra 
gli accidenti che nacquero in Siracusa dopo la 
morte di Girolamo nipote di Ierone dice : Hate 
natura muhitudinir est , aut humtliter servii , 
aut superbe domìnatur . Io non so se mi pren- 
derò una provincia dura e piena di tanta dif- 
ficoltà » che mi convenga o abbandonarla con 
vergogna » o seguirla con carico » volendo di- 
fendere una cosa la quale, come ho detto, da 
tutti gli scrittori è accusata . Ma comunque 
si sia io non giudico nè giudicherò mai essere 
difetto difendere alcune opinionij con le ragio- 
ni, senza volervi usare o l’autorità o la for- 
za. Dico adunque come di quello difetto, di 
/ che accusano gli scrittori Ja moltitudine, se 
ne possono accusare gli uomini particolarmen- 
te, e massime i principi; perchè ciascuno che 
non sia regolato dalle leggi farebbe quelli me- 
desimi errori, che la moltitudine sciolta. E 
questo si può conoscere facilmente » perché e* 
sono e sono stati assai principi; e de’ buoni » 
e de’savj ne sono stati pochi : iodico de 5 prin- 
cipi che anno potuto rompere quel freno che 
gli può correggere; tra i quali non sono quel- 
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la re che nascevano in Egitto, quando in quel- 
la antichissima antichità si governava quella 
provincia con le leggi; nè quelli che nasce- 
vano in Sparta, nè quelli che a 1 nostri tempi 
nascono in Francia , il quale regno è mode- 
rato più dalle leggi , che alcun altro regno di 
che ne 5 nostri tempi si abbi notizia. E questi 
re che nascono sotto tali costituzioni, non so- 
no da mettere in quel numero, donde si ab- 
bia a considerare la natura di ciascuno uomo 
per se, e vedere se egli è simile alla molti- 
tudine, perchè all’incontro loro si debbe por- 
re una moltitudine medesimamente regolata 
dalle leggi come sono loro, e si troverà in lei 
essere quella medesima bontà che noi veggia- 
mo essere in quelli, e vcdrassi quella nè su- 
perbamente dominare, nè umilmente servire 9 
come era il popolo Romano, il quale mentre 
durò la repubblica incorrotta , non servi mai 
umilmente, nè mai dominò superbamente , an- 
zi con li suoi ordini e magistrati tenne il gra- 
do suo onorevolmente. E quando era necessa- 
rio insurgere contra a un potente, lo faceva, 
come si vede in Manlio, ne’ dieci,' ed in al- 
tri che cercarono opprimerla: e quando era ne- 
cessario ubbidire a’ dittatori, ed a* consoli per 
la salute pubblica, lo faceva. E se il popolo 
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Romano desiderava Manlio Capitolino morto, 
non è maraviglia; perchè e’ desiderava le sue 
virtù , le quali erano state tali che la memo- 
ria di esse recava compassione a ‘ciascuno, e 
arebbono avuto forza di fare quel medesimo 
effetto in un principe , perchè 1* è sentenza di 
tutti li scrittori, come la virtù si lauda e si am* 
' mira ancora negli inimici suoi: e se Manlio 
infra tanto desiderio fusse resuscitato, il popo- 
lo di Roma arebbedatodi lui il .medesimo giu- 
dizio, come ei fece* tratto che lo ebbe di 
prigione , che poco dipoi Io condannò a mor- 
te; nonostante che si vegga de* principi re- 
nati savj, i quali hanno fatto morire qualche 
persona, e poi sommamente desideratala , co-* 
me Alessandro Clito, ed "Sieri suoi amici, ed 
Erode Marianne . Ma quello che P istoriar 
nostro dice della natura della moltitudine , 
non dice di quella eh' è regolata dalle leggi § 
come era la Romana, ma della sciolta, come 
era la Siracusana , la quale fece quelli errori 
che fanno gii uomini infuriati , e sciolti, co- 
me fece Alessandro Magno ed 'Erode* ne* casi 
detti . Però non è più da incolpare la natura 
della moltitudine che de* principi , perchè tut- 
ti egualmente errano, quando tutti' senza ri- 
spetto possono^ errare * Di che, oltre a quello 
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che ho detto ci sono assai esempj , e tra gl* 
Imperatori Romani, e tra gli altri tiranni, e 
principi , dove si vede tanta incostanza e tan- 
ca variazione di vita , quanta mai non si tro- 
vasse in alcuna moltitudine. Conchiudo adun- 
que contra alla comune opinione, la qual di- 
ce come i popoli, quando sono principi, sono 
varj, mutabili, ingrati, affermando che in lo- 
ro non sono altrimenti questi peccati che si 
siano nei principi particolari . Ed accusando 
alcuno i popoli e i principi insieme , potreb- 
be dire il vero , ma traendone i principi , s* 
inganna: perchè un popolo che comanda e sia 
bene ordinato , sarà stabile prudente e grato 
non altrimente che un principe, o meglio che 
un principe eziandio stimato savio ; e dall’ 
altra parte un principe sciolto dalle leggi sarà 

. ingrato vario e imprudente più che un popo- 
lo : 'E che la variazione del procedere loro 
nasce non dalla natura diversa , perchè in tutti 
è ad un modo, e se vi è vantaggio di bene è 
nel popolo , ma dallo avere più o meno ri- 
spetto alle leggi , dentro alle quali l’un e 1’ 
altro vive. E chi considera il popolo Roma- 
no , lo vedrà esser stato per quattrocento an- 
ni inimico del nome regio , e amatore del- 
la gloria e del bene comune della sua patria ; 

16 * 

# * 
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vedrà tanti esempj usati da lui , che testimo* 
niano l’una cosa e l’altra. E se alcuno mi 
allegasse la ingratitudine ch’egli usò contra 
a. Scipione , rispondo quello che di sopra lun- 
gamente si discorse in questa materia ; dove 
si mostrò i popoli essere meno ingrati de* 
principi . Ma .quanto alla prudenza ed alla 
stabilità, dico: come un popolo e piùpruden» 
te, più stabile , e di miglior giudizio eh’ un 
principe . E non senza cagione si assomiglia 
la voce d’un popolo a quella di Dio; perché 
si vede una opinione universale fare effetti 
snaravigliosi ne’ pronostichi suoi , talché pare 
che per occulta tàrtù e’ prevegga il suo male 
c il suo bene. Quanto al giudicare le cose, 
si vede rarissime volte quando egli ode due 
concionanti che tendino in diverse parti , 
quando e’ sono di egual virtù , che non pigli 
l’opinione migliore, e che non sia capace di 
quella verità ch’egli ode. E se nelle cose ga- 
gliarde, o che pacano utili , come di sopra si 
dice , egli erra , molte volte erra ancora un 
principe nelle sue proprie passioni , le quali 
sono molte più che quelle dei popoli . Vedesì - 
ancora nelle sue elezioni ai magistrati fare 'di 
lunga migliore elezione che un principe , né 
mai si persuaderà ad un popolo, che sia bene 
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tirare alladignità un. nomo infame e. di cor- 
rotti costami ; il che facilmente e per mille 
vie si persuade ad un principe: vedesi uo po- 
polo cominciare ad avere In orrore una cosa» 
e molti secoli stare in quella opinione, il che 
non si vede in un principe . E dell’ una e 
dell’altra di queste due cose voglio mi basti 
per testimone il popolo Romano , il quale io 
tante centinaia d’anni , in tante elezioni .'di 
consoli e di tribuni * non fece quattro elezio- 
ni di che quello si avesse a pentire. Ed ebbe* 
come ho detto « tanto in odio il nome regio » 
che nessuno obbligo di alcuno suo cittadino ( 
che tentasse quei nome , potette fargli fuggi- 
re le debite pene . Vedesi oltra di questo le 
città , dove i popoli sono principi » fere in 
brevissimo tempo augumenti eccessivi, e mol- 
to maggiori che quelle che sempre sono state 
sotto un principe ; come fece Roma dopo -la 
cacciata de’ re , ed Atene da poi che .la si li- 
berò da Pisistrato Il che non può nascere 
da ^Itro , se non- che sono migliori governi 
quelli de’ popoli che quelli de’ {principi . Ne 
voglio che si opponga -a questa mia opinione 
tutto quello che Io isterico nostro - ne dice 
nel preallegato testo e in qualunque altro « per- 
chè se si discorreranno tutti i disordini de’po- 
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poli , tutti i /disordini de 1 principi * tutte le* 
glorie de* popoli , tutte quelle de* principi , si 
vedrà il popolo di bontà e di gloria essere 
di lunga superiore# E se i principi sono supe- 
riori ai popoli nello ordinare .leggi , formare 
vite civili» ordinare statuti e ordini nuòvi} 
i popoli sono tanto superiori nel mantenere 
le cose ordinate » eh* egli aggiungono senza 
dubbio alla gloria di coloro che 1* ordinano . 
Ed in somma, per epilogare questa materia » • 
dico : Come hanno durato assai gli stati dei 
principiy hanno durato assai gli stati delle re- 
pubbliche tei' una e 1’ altro ha avuto bisogno 
«T essere relegato dalle leggi ; perchè un prin- 
cipe che può fare ciò che vuole è pazzo * un 
popolo che può fare ciò che vuole non è sa- 
vio . Se adunque si ragionerà d* un principe 



leggi, e d' un popolo incatenata 
, si. vedrà piò virtù nel popolo , che 
prìncipe ; se si ragionerà dell’uno e dell’ 
altro sciolto, si vedrà meno errori nel popolo 
che nel principe, e- quelli minori, ed aranno 
maggiori rimedj : perchè ad un popolo Jicen- 
zioso t tumultuario , gii può da un uomo buo- 
no essere parlato , e facilmente può essere ri- 
detto nella via buona; ad un principe cattivo 
non è alcun che possa parlare » . nè vi è altro 
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rfmcdic/ che il ferro . Da che si può far con- 
fettura della importanza della malattia dell* 
uno e dell’altro : che se a curare la malattia 
del popolo bastano le parole , ed a quella del 
principe bisogna il ferro , non sarà mai alcu- 
no , che non giudichi, che dove bisogna mag- 
gior cura siano maggiori errori . Quando un 
popo'o è bene sciolto, non si temono le paz* 
zie che quello fa , nè si ha paura del mal 
p; esente , ma di quello che ne può nascere , 
potendo nascere fra tanta confusione un tiran- 
no. Ma ne’ principi tristi interviene il con- 
trario , che si teme il mate presente, e nel 
futuro si spera, persuadendosi gli uomini che 
la sua cattiva vita possa far surgere una li- 
bertà . Sicché vedete la differenza dell’ uno e 
dell’ altro , la quale è quanto dalle cose che 
sono a quelle che hanno ad essere . Le cru-, 
deità della moltitudine sono contra a chi ei . 
temono che occupi il ben comune; quelle d* 
un principe sono contra ai chi ei temono che 
occupi il ben proprio . Ma l’opinione contra 
ai popoli nasce , <pejchè de’ popoli ciascun 
dice male senza paura , e liberamente ancorai 
mentre che regnano, de’ principi si parla sem- 
pre con mille paure, e mille rispetti* Nè mi 
par fuor di proposito, poiché questa materia 
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mi vi tira , disputare nel seguente capìtolo di 
quali confederazioni altri si possa più fidare , 
o di quelle fatte con una repubblica , o di 
quelle fatte con un principe . . 

CAPITOLO L1X. 

0 ' . ♦ * 

» " 

Di quali confederazioni o lega altri si pub 

più fidare , o di quella fatta con una 

» * 

repubblica , o di quella fatta con un 
principe • 

P erchè ciascuno di occorre che 1’ un princi- 
pe con 1* altro , o l’ una repubblica con l’ altra 
fanno lega e amicizia insieme, ed ancora si- 
milmente si contrae confederazione ed accor- 
do tra una repubblica e un principe , mi pare 
di esaminare qual fede è più stabile , e di 
quale- sì debba tenere più conto, o di quella 
d* una repubblica, o di quella d’ un principe 
Io esaminando tutto , credo che in molti casi 
. e* siano simili , ed io alcuni vi sia qualche 
disformità.; Credo per tanto, che gli accordi - 
fatti per fòrza non ti saranno nè da un prin- 
cipe , nè da una repubblica osservati ; credo 
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che quando la paura dello stato venga * 1* uno 

e 1* altro per non lo perdere , ti romperà la 
fede, e ti userà ingratitudine. Demetrio, quel 
che fu chiamato espugnatore delle cittadi, a- 
veva fatto agli Ateniesi infiniti benefizi; oc- 
corse dipoi , che sendo rotto da’ suoi inimici , 
e rifuggendosi in Atene, come città amica e a 
lui obbligata, non fu ricevuto da quella; il 
che gli dolse assai più, che non aveva fatto 
la perdita delle genti e dello esercito suo . 
Pompeo rotto che fu da Cesare in Tessaglia 
si rifuggì in Egitto a Tolomeo , il quale era 
per lo addietro da lui stato rimesso nel re- 
gno; e fu da lui morto . Le quali cose si ve- 
de che ebbero le medesime cagioni; nondime- 
no fu più umanità usata e meno ingiuria dalla 
repubblica , che dal principe.- Dove è pertan- 
to la paura , si troverà in fatto la medesima 
fede. E se si troverà o una repubblica, o un 
principe , che per osservarti la fede aspetti di 
rovinare, può nascere questo ancora da simil 
cagioni . E quanto al principe può molto bene 
occorrere che egli sia amico d’ un principe 
potente , che se bene non ha occasione allora 
di difenderlo , ei può sperare che col tempo 
ei lo restituisca nel principato suo ; o vera- 
mente che avendolo seguito come partigiano , 
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#i non creda trovare nè fede nè accordi con 
il nimico di quello . Di questa sorte sono sta. 1 
*1 quelli principi del reame di Napoli che 
hanno seguite le parti Francesi. E quanto alfe 
repubbliche, fu di questa sorte Sagunto in Is- 
pagna , che aspettò la rovina per seguire le 
parti Romane, e di questa Firenze per seguire 
«el miilecinquecèntododici le parti Francesi . 
® cre< ^° » computata ogni cosa , che j'n questi 
casi , dove è il pericolo urgente, si troverà 
, qualche stabilità più nelle repubbliche , che 
ne* principi ; perchè sebbene le repubbliche 
avessino quel medesimo animo , e quella me- 
desima voglia che un principe, Io avere il 
moto loro tardo fata che le porranno sèmpre 
piu a risolversi che il principe , fé per questo 
porranno più a rompere la fede di lui. Rom- 
ponsi le confederazioni per lo utile-' In quésti 
le repubbliche sono di lunga più osservanti 
degli accordi , che i principi . E potrebbesi 
addurre esempi, dove un minimo utile ha fat- 
to rompere la fede ad un principe , e dove 
una grande utilità non ha fatto rompere ht 
fede ad una repubblica j come fu quel partito 
che propose Temistocle agli Ateniesi, a’ quali 
nella conclone disse : Che aveva un consiglio 
da lare alla loro patria grande utilità, ma no»' 
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lo poteva dire per non lo scoprire , perchè 
scoprendolo si toglieva la occasione del farlo . 
Onde il popolo di Atene elesse Aristide , al 
qual si comunicasse la cosa > e secondo dipoi 
che paresse a lui se ne deliberasse ; al quale 
Temistocle mostrò come 1* armata di tutta 
Grecia , ancoraché stesse sotto la fede loro , 
era in lato che facilmente si poteva guada- 
gnare o distruggere , il che faceva gli Ateniesi 
al tutto arbitri di quella provincia . Donde 
Aristide riferì al popolo il partito di Temi- 
stocle essere utilissimo , ma disonestissimo ; 
per la qual cosa il popolo al tutto lo 'ricusò • 

Il che non arebbe fatto Filippo Macedone, e 

* 

gli altri principi > che più utile hanno cerca- 
• to', e più guadagnato con il rompere la fède , 
che con verun altro modo. Quanto a rompere 
i patti per qualche cagione d’inosservanza, di 
questo io non parlo come di cosa ordinandi ; 
ma parlo di quelli che si rompono per cagioni 
straordinarie ; dove io credo, per le cose det- 
te , che il popolo facci minori errori che il 
principe , e per questo si possa fidare più di 

• A 

lui che del principe. 


• - V*. è 






tv 


* h r< 

f-\— * • 


* 4 




Digitized by Google 


u* 


de’ discorsi 

CAPITOLO LX. 

J 

Come il consolato e qualunque altro magi - 
strato in Roma si dava senza rispetto dì 
età « 

; 

< ♦ 

E * - 

si vede per 1’ ordine della istoria , come 
la repubblica Romana , poiché il consolato 
venne nella plebe , concesse quello a i suoi 
cittadini senza rispetto di etào disangue; anco? 
rachè il rispetto della età mai non fusse in Ro- 
ma , ma sempre si andò a trovare la virtù, o 
in giovane o in vecchio che la fusse. Il che si 
vede per il testimone di Valerio Corvino, -che 
fu fatto consolo nelli ventitré anni; e Valerio 
detto parlando a i suoi soldati disse, come il 
consolato erat premium viri ut ir non languirti : . 

La qual cosa se fu bene considerata, o nò, 

* • 

sarebbe da disputare assai . E quanto al sangue 
fu concesso questo per necessità , e quella ne* 
cessità che fu in Roma, sarebbe in ogni cit- 

4 ^ 

tà che volesse fare gli effetti che fece Ro- 

e 

ma, come altra volta si - è detto; perché e* 
non si può dare agli uomini disagio senza pre- 
mio, nè si può torre la speranza di consegui- 
re il premio senza pericolo. E però a buona 
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ora convenne che la plebe avesse speranza di 
avere il consolato , e di questa speranza si nu- 
trì un tempo senza averlo. Dipoi non bastò 
la speranza, che c’ convenne che si venisse al- 
lo effetto. Ma la città che non adopera la sua 
plebe ad alcuna cosa gloriosa , la può trattare 
a suo modo, comealtrove si disputò; ma quel- 
la che vuol fare quel che fé 1 Roma , non ha a 
fare questa distinzione. E dato che così sia, 
quella del tempo non Ji3 replica , anzi è ne- 
cessaria ; perchè nello eleggere un giovane in 
un grado che abbi bisogno d’una prudenza di 
vecchio, conviene, avendolo ad eleggere la' 
moltitudine, che a quel grado lo facci perve- 
nire qualche sua nobilissima azione. E quan- 
do un giovane è di tanta virtù , che si sia 
fatto in qualche cosa notabile conoscere, sa- 
rebbe cosa dannosissima che la città non se ne 
potesse valere allora, e che V avesse ad aspet- 
tare, che fusse invecchiato con lui quel vigo- 
re dell* animo, e quella prontezza, della qua- 
le in quella età la patria sua si poteva'.valere ; 
come si valse Roma di Valerio Corvino, di 
Scipione, di Pompeo, edi moltialtri chetrion- 
farono giovanissimi . 

Pine del libro primo 9 e del Volume Xc 
iol so sy 
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f Uno ''con l ' altro > • 1 14 

Cap. XX V. Chi vuole * riformare uno 
stato antico in una città libera j ' 
ritenga almeno f ombra de* mòdi- \ ' \ 


antichi . 
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Cap. XXVI. Un principe' nuovò in * 
una città 0 provìncia presti. Aa lui j. * 
debbe fare ogni cosa nuova . *'vsj i8 
Cap. XXVII. Sanno ratissimi volte 
t gli Uomini essere ' al tutto "teisti 9 0 
~ al tutto buoni . ■ » » t 120 
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Cap. XXVTII. Per qual cagione ì Ra* ^ 
mani furono meno ingrati^ ai loro \ 
cittadini che g li Ateniesi ^ S . * Ut 
Cap.XXIX. Quale sia pià ingrato » 

* o un popolo i o un principe *. v j 124 
Cap . XXX Quali modi debbe t usare / 
un _ principe e '■ una repubblica per 
' 'fuggire questo vizio della ingrati* 
t udine % e quali quel capitano 0 
quel cittadino v Pt f non essere op- 
, fpresso da quella , ' ' ' tjO 

Cap. XXX{. Che i capitani Romane, 
per errore commesso non furono mai * 
istr a or dinari amente puniti , nè fu- . 
tono mai ancora puniti quando .per 
j ia ijnoranza loro , o tristi partiti ' . 
presi dai toro ì* 'no • fustino seguiti . ■ 
danni alla repubblica » • > \ 1 3 3 

Cap» XXXII. Una repubblica o uno 
. t • principe non debbe differire a be- 
neficare gli uomini nelle loro ne- 
persuadi. , , • ■ Ijó 

Cap» XXXII f» Quando uno inconve- 
■ niente è cresciuto , o in uno stato y \ 
o contro ad uno- Stato , è pià salu-^ .’ - 
tiferò <■ partito , temporeggiarlo che . 
urtarlo 139 
Cap. XXXIV. V autorità dittatoria 
fece bene, e non danno alla repub. 

. Mica Romana i e come la autorità 
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che i cittadini si tolgono , non quel- 
le che sono Toro dai suffragi Tiberi 
date y sono alla vita civile pernizioie . 144 
Cap. XXXV» La cagione , perchè in 
Roma la creazione del Decemvirato 
8> nociva alla libertà di quella re - 
pubblica , npn ostante che fusse crea * * 
to per suffragi pubblici e liberi , 149 

Cap# XjtXVI. Non debbono ì cittadini 
che hanno avuti i maggiori onori 
sdegnarsi de* minori , I J2 

Cap. XXXVII, Quali scandali partorì 
in Roma la legge Agraria ; e come 
fare una legge in una repubblica che 
risguardi assai indietro , e sia con - 
tra ad una consuetudine antica deU 
la città è scandalosissima . 154 

«Cap# XXXV III» Le repubbliche debo- 
li sono male risolute \ e non si san - 
no deliberare ; e se le pigliano mai 
alcuno partita nasce più da necessità 
che da elezione 7 ^ 160 

Cap, XXXIX# In diversi popolisi veg- 
gono spesso i medesimi accidenti » lój 
Cap. XL. La creazione del Decemvi- 
rato in Roma > e quello che in essa 
è da notare ; dovisi considera , tra 
molte- altra cose ì come si può sai - • 
vare per simile accidente % 0 oppres *, 
sare una repubblica » 7 ~> 1I8 
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Cap. XLf. Saltati Aalia umiltà alla •' 
superbia f dàlia pietà òlla crudeltà K 
*■ senza debi t i Smezzi , è còsa impru* A 
dente ed inutile i 1 » / * 

Cap. XLII. Quanto gli nomini' fùtil- 


mente st possono corrompere * * .178 

CapèXLUI. Quelli eòe combattono per ^ 

: la gloria propria sono buoni e fede-' * 
li ‘ soldati . . r •* / • > * * * *' i * J. ì, ^ ^79 

Cap, XLIV. Una moltitudine Sertzàcd - Vi 
p0 £ inutile y e non si debbe minacciare 
prima ^ e poi chiedere P autorità . ^ til 
Cap, XLW £ cosa di privalo esempio ~ 
il non osservare una leg ge fatta* e » 
massime dallo autore d? essa ; e tiri- » 
frescure ogni dì nuove ingiurie in u * 1 
* ' tia città y è a chi la governa danno- * 
sissimo • • ' S » 185 

Cap, XLVL Gli uomini Salgono da’, ' 
una ambizione ad un 1 altra , « /> r '‘ 
ma st cerca non essere offeso , di* ' 
poi di offendere altrui . 186 

Cap, XLVII. G// uomini ancora che 
s 1 ingannino ne ' generali » »e ? parti - ' 

colori non s' ingannano • ‘ *- * 189 

Cap.XLVlH;GA/ iw* wa- 

gistrato non sia dato ad un vile 9 0 ' 
ad un tristo y lo facci domandare 0 
ad un troppo vile e troppo tristo , * 

* ad un troppo nobile e troppo buono % 1 5? $ 


Cip. XUX. Se quell* città che ben* 

no avuto il principio libero , come 
Roma , difficoltà a trovare 

leggi ebe le mantenghino , quelle ebe 
lo hanno immediate . servo > »» han- 
no quasi una impossibilità ■ iq6 , 

Cap. L. Non debbe uno consiglio o uno 
m agistrato potere fermare le 
• della città . 200 

Cap. LI. Una repubblica a un princi- 
p e debbe mostrare di fare per li- 
beralità quello , a che la necessiti 

10 costring e . 20? 

Cap. HI. A reprimere la insolenza ; 

di uno che surga in una repubblica 
potetti i non vi è più sicuro e me- 
no scandaloso modo , che preoccup ar- 

11 quelle me per le quali *' viene a 

■ quella potenza. 204 

Cap. LUI. Il popolo molte volte de - 
sidera la rovina sua , ingannato Ita 
una falsa spezie di bene ; e come 
Il grandi sperane , e gagliarde pro- 
messe facilmente lo muovono . 208 

Cap. LI V. Qitanta autorità abbia un 
uomo grandea^ frenare una moltitu - 
dine concitata . 215 

Cap. LV. Quanto facilmente si con • 
duchino le cose in quella città , do- 
ve è (qualità non si pub fare prin- 
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cipato , ir. dove la non* * i non si puh '■ 

fare repubblica. ’ • 247 

Cap. LVI. Innanzi che seguine i gran- > 
di accidenti ,in una città , 0 in una 

f * * ** **" * m 

provincia y vengono segni . . che gli * 
h* pronosticano , 6 uomini che gli fre- '•* 
dicono *v 

Cap« LVII. La .plebe insieme è ga~' > 

. gltarda , <i/ p*r x* £ debole . 227 

Cap» LVtlt; Za moltitudine è più- ~0 
costante che un principe » . ,32*? 

Cap LIX., Di quali 1 onjeder azioni o * 

\ - j//r/ x/ p&ò p/à fidare y 0 di 

quella fatta con una repubblica , a 

dh quella fatta *con un principe « 

Cap. -XX» Come il consolato , g 
lunque altro magistrato in Roma si 
dava, senza rispetto di età . .. ^ 242 
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